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A vita , e le azioni d*una Re* 

ligiofiifima Principefla non potevano ricor* 
rere a miglior patrocinio quanto a quello di 
Voftra Serenità, in cui fi vede cosi vivamen- 
te a rifplendere la Pietà , che in fuo cuore 
può dir veramente deflervi in Trono, ed’ef* 
fere coronata da tutte le altre fue degne Vir- 
tù * Non intendo di far adeifo a quelle un 
Panegirico , e di rcftringere in una Lettera 

* 3 quelle 


quelle lodi che non fi poffono battevólmèn* 
te efporre da tutta la più fina eloquenza , e 
che nè pur pofiono effer udite dalla Sua fag- 
già modettia . Troppo bene Voftra Serenità 
fi conolce , nè hà bifogno di teftimonj fora- 
ffieri che gli ridicano ciò ch’ella è ; che per 
quanto ne dica la Povertà ne bifognofi da 
lei con liberalità fovvenuta , la divozione 
ne’ Sagri Tempii con ricchi doni accrefciuta* 
la pietà ne 5 luoghi pii con Santo Zelo affidi- 
ta , il Publico Bene con le fue fervide , e 
continue orazioni promoffo ; e per quanto 
ne aggiungano la fama , e le lingue , vi 
reffa iempre molto , e forfè anco il meglio 
da dire . In vece dunque di encomiare le 
Virtù di Voffra Serenità , gle ne porgo il 
motivo di efercitarle nella bontà di accoglie- 
re favorevolmente il Libro che le tributo; 
e a non iidegnarfi che con i più humili , e 
veri fenti menti d’offequio mi protetti ch’io 
fono 

Di Vottra Serenità * 


j-n 


mi e.bi 
ir ,'v'i 


•■’P 


Ha mi Ir (fimo , Devofifs. Obbligai iff. Servitore 
Andrea Polctti.^ 
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JESUS MARIA. 

Fr. Honorhis ab Artùmptione Praspofitus Generali Car- 
melirarum Difcalceatorum Congregationis Sanili Elias 
Ordinis Beatirtima; Virginis Mariae de Monte Carmelo, 
ac ejufdem S. Montis Prior. 

T Enore praefentium facultatem ( quantùm ad Nos atti, 
net ) impertitnur R.P.F. Maxuno à Purificatione De- 
finitori Provinciali Provincia; Noftrac S. Angeli Longo. 
bardi» ut typis mandare valeat librum , cui titulus: 
Raguaglio lflorico della Nafcita , Vita , c Morte di Suor 
Tercfa Margherita dell'Incarnazione , abipfòcompofitum, 
& à duobus Congregationis noftras deputati* Theologis 
recognitum, & approbatum. 

Datum Roma; 18. Januarii 1690. v 
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Fr. Honor'ms ab Affumptione Prapofitus Getter ali s « 
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Fr. Carolus Matbias ab Omnibus Santlis S ecret . 

C Umex commiffione R. Adm. P. noftri Honorii ab Af- 
fumptionc Praepofiti Gen. Carme!. Difcalceatorum , at- 
tente perlegerimus librum , cui titulus eft : Raguaglio 
Jjìorico della Nafcita > Vitale Morte di Suor Tercfa Mar- 
gherita delV Incarnazione , compofitum à R. P. F, Maxi- 
mo à Purificatione Congregationis noftr» Sacerdote Pro* 
fello , ac Definitori Provinciali , nihilque in eo repere- 
rimus cenfura dignum » imprimi porte cenfemusadcom- 
munem aedificationem . -> 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la fede di 
revifione , & approbatione 
del P. Fr. Antonio Leoni In* 
quifitore nel libro intitolato: 
Raguaglio Ijlorico della Na fetta , Vi- 
tale Morte di Suor Ter e fa Margheri- 
ta fa la Principeffa Farne fe , non ef* 
fervi cos’alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimenti per atteflato del 
Segretario noftro niente contro Prenci* 
pi , e buoni coftumi , concediamo li- 
cenza, che pofli effere (lampato,ofler* 
vando gl’ordini in materia di (lampe, 
e prefentando le lolite copie alle publi- 
che Librarie di Venetia, e di Padova. 
Data 14. Agofto 1698. 

r Antonio Grimani Cav. Proc. Ref 
■JSebaftiano Fofcarini Cav. Proc. Ref 
L 




Sfollino G 'ad aldini Scgretaì-Ìo . 

PRO. 



PROTESTA 


DELL'AUTORE-. 


Avendo la Santità di Nofiro Signore 
Urbano Vili, di felice memoria il dì 
i}. MarXo 1615. nella Sacra Congre- 
gatone della Santa Romana , & Uni- 
verfale Inquifttione fatto un Decreto , 
e l'ifieffo confirmato fiotto il dì 5. Luglio 1634. nel 
quale probibifce l’imprejfione di libri di Perfine paffu- 
te all altra vita , celebri per fama dì Santità , ò 
di Martirio , fatti , miracoli , rivelationì , ò bene- 
fidi , e grafie ottenute da Dio per la loro intercef- 
fione , fen^a la revifia , & approvatane dell'Ordina- 
rio , e quelli , che per il paffuto fino fiati fiampati , 
fenica quefla forma , non vuole in conto alcuno , che 
fi tengano per approvati . E l'ifiejffo Santijffimo Pon- 
tefice il dì 5. Luglio del 16 jf: così fpiegò il fudetto 
Decreto , che non s'admettano Elogii de' Santi , ò 
Beati t acutamente , e che s’ attribuifiano alla 
Perfina , mà quelli fili , ' che enfiano fipra li coftu- 
tni y & opinione , con la protefia nel principio del 
libro , che non babbino per la relatione autorità al- 
cuna y 




* 


cuna , nè s'intendano mai , come efaminate , & 
approvate dalla Santa Sede Apofiolica , mà come 
coje y che dalla fola Fede dell' Autore babbino il pe- 
fo , e confeguentemente non d'altro modo , che come 
IJìoria bumana . Volendo adunque io , come devo , 
ubbidire con ogni riverenza a ' fopr adetti Decreti , e 
dichiaratane de' medefimì , protefto , che quanto fo- 
no per proferire in quefia vita ,»• e libro , non bà 
d* fjf ere P re f° da alcuno , che per mera relatione , 
& IJìoria bumana , che non bà altra autorità , che 
quella del fuo Autore , nè mai quella della San- 
ta Chiefa Romana , e Santa Sede Apoftolica . Tut- 
to ciò fermamente profeto , come conviene a chi è 
figlio obbedientijfimo della Santa Chiefa. 

« jé 
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AVVER. 


AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE 

' A chi leggerà quell’ Illorico 
Raguaglio . 

8e*2i8£tt* 

D un Diamante di tutto fondo , e 
fineiga , qualunque altra vaghezza 
di ornamenti vi fi voglia ac copi are , 
anzi ne adombra , che ne faccia 
campeggiare il più bello della fua lu- 
ce nativa > La vita della Principe fa Caterina 
Farnefe Secolare , e poi Religiofa , Suor Te - 
refa Margherita dell' Incarnazione , acciò meglio 
ne f picchi il fuo chiarore , volendo ferite rfi , 
farebbe errore il farlo con mijurati periodi , po- 
litezza dì file , feeltezza di parole , e fiori 
et ingegno , i quali divertono la mente di chi 
legge , dal foggetto , di cui fi ferite , appli- 
candolo allo ingegnofo dettato dello Scrittore . 
Ho io , per tanto , nello fcrivere la vita di 
quefia Eroina voluto tifare d uno filile piano , 

e corrente , acciò chi ne legge il Raguaglio , 

appli- 



applichi tutta la fud attenzione , & affetto al 
[odo delle di lei virtù riferite , fen^a diver- 
tir fi all * aereo della maniera > più , ò meno fìu- 
diata nel riferirle . Li frutti , e non le frondi 
dehbon prezzar fi. 


v f 



TAVO. 


TAVOLA 

DE' CAPITOLI, 

Che in quell’ opera fi contengono . 



N traduzione al Raguaglio 1 dorica della N a fetta y 

Vita y e Morte di Suor Terefa Margherita dell' 
locomozione , già nel ftcolo Sereniffìma Principef. 
Ja Caterina taritele. \ : '■ > . • 

C A P. L 

Jiafcita , e pucritia della Principia Caterina Farnefc y fue 
aizzar ic y intpatiettze , e moti fubitanei . pag. i 

C A P, 13 : 


Doti naturali di queda Principeffa , rifiuta di maritarli « e 
Jua gran purità. 

— y \ v. ili. 

E chiamata da Dio alla Religione , fu a ripugnanza , ; sfor « 
Zt per atvertrrjt aatta locazione Divina . 19 

- CAP. 1 V. — 

Fà dire alla Serenijftma Madre di voler effer Carmelitana 
Scalza. 

T -- CAP V. 

La PrincipeJJ'a i accettata dalle Scalze , crefcono le ripugna n» 
zc alla Religione , prove , che fanno li Serenifftmi della Vo- 
. coitone . vj 

c A P. TT. 

Apparato magnifico , fatto dal Scremi limo Fratello net giorno 
. Jolenne in cut ella Jt vedi Religiofa . 43 

; c A K ~ ~ T T T 

Efce di Corte y e paffa alle Scalze % ove è vedìta dell' Ha • 
bito Kehgiojo. 6ì 

C A P. V 1_LL 


Fervori del fuo Noviziato , e prove fmgolari della fua virtù . 6 9 

CAP. 



* T C<A P. 

G .\ PT 


.1 X. 


nn 


e 

94 


Vi 8 
136 


Maflimt grandi dì Virtù , /w fiaccamene da' Parenti, e da' 
Secolari }l e modo otdumio'dcllifu* vita. I 8 2 

C AP. X I. 

Sua Orazione Mentale , ar dente / ita carità Ver Co Dio , 
verfo il Próffinh . - 

cap. x r 1. 

Della ftta fingal or devozione al Divino Sacramento , alla San. 

tiffima V ergine , (y alla Santa Madre Terefa . io< 

. C A P. X I I I. 5 

Della fua /ingoiar Povertà , (y Ubbidienza. ' 

CAP. XIV. 

Della fua profonda Umiltà. • . 

C A P v X V. 

Sue virtù praticate nella morte della fua Maeflra , e della 
Seremjfima Madre. i CT 

si C A P. X V I. 5 

Fà voto d' oprar fempre il più perfetto , ad imitazione della 
Santa Madre Terefa. jg 7 

c a p. x v i r. 

Della fua mortificazione interna , ed cflema , e quanto gran- 
di fójfero li rigori della fua pendenza . J7 <v 

oc CAP. XVIII. 

Della Jua rara mortificazione intorno al mangiare , (y al 
bere. , 9 

CAP. XIX. 

Sua difpofizione , ed apparecchio ad una felicijfima morte. 
204 

C AP. XX. 

Muojono in pochi giorni otto Monache di quefio Monafiero , e 
fra quefie Suor Terefa Margherita. 2 i6 
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Introduzione al Raguaglio Iftorico 

Della Nafcica , Vita , e Morte di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE 

Già nel Secolo • 

SERENISSIMA PRINCIPESSA 

CATERINA FARNESE. 

' A riforma de’ Scalzi, e delle Scalze, che nelle Spa- 
gne , all’ombra delle Aquile Aufiriache, ricevet- 
te dalla Serafica Madre S. TERESA prodigio!! 
natali , dilatandoli per l’Univerfo , con la multi- 
plicità de’ Monaftcrii , fi vide in poco tempo all’ 
aura benefica di gran Principi , che l'accolfero , fuor di modo 
ingrandita . E perche ad un gran corpo devonfi membra gran- 
ai , piacque alla Divina Providenza di fomminiftrareà quell’ 
Ordine , in ogni tempo , Soggetti per nafcita ,e virtù confide» 

• rabili , ne’ quali gareggiando la Natura , e la Grazia , campeg- 
giale la proporzione delle parti frà di loro ,c quella delle mem- 
,bra co’I capo . Segnaloflì frà quelli la SERENISSIMA 
PRINCIPESSA CATERINA FARNESE ( di cui per 
comando di chi mi regge, prendo à narrare la Vita ) Sorella 
del SERENISSIMO REGNANTE di PARMA RA- 
NUCCIO II. Cugina del SERENISSIMO GRAN DU- 
CA di TOSCANA , e dell’ AUGUSTISSIMO LEO- 
POLDO PRIMO IMPERATORE . Fu , e farà mai 
Tempre fommamente debitrice tutta la Congregazione de’ 
Scalzi, e delle Scalze alla SERENISSIMA CASA FAR- 
NESE , per haverlacon impareggiabile magnificenza , e pie- 
tà ingrandita di Monafieri fabricati , e con annue rendite man- 
tenuti , protetta in ogni occorrenza , foccorfa con incedami 
elemofmc, eperhaverc con PRINCIPESCA beneficenza 
concorfo al loro accrefciraento , dentro, e fuori de’ propri 
Staci ; Senza che il tempo, che il tutto difirugge, habbia 

giara- 


giammai potuto terminare , ò fminuire sì generofa pietà : Mà 
co’l trapiantare , fra i rigidi fpinai del noftro Carmelo, uno de’ 
fuoi preziofiflìmi GIGLI, voglio dire una PRINCIPES- 
SA del fuo fangue , hà importo a noi tutti un’obbligazione sì 
eccedente y che il Cuore incapace di concepirla, non fommi- 
niftra formole alla lingua , nè tratti alla penna valevoli ad if- 
piegarla. Onde fenza diffonderli in quelle pagine, tutta con- 
centrata nel fondo de’ cuori, rimarrà mai Tempre à caratteri in- 
delebili imprefla ne’ figli , e nelle figlie della S. Madre TERE- 
SA, per implorare dalla Divina Maeftà in ognitempo l’ingran- 
dimento fpirituale, e temporale à PRINCIPI si benemeriti . 

Io poi fortemente temerei di perder la grazia di quefta 
PRINCIPESSA , ancorché defunta, nello fcrivere la di lei 
vita , quando à ciò fare , mi moverti di mio capriccio : Mentre 
sò ,chc erta nel rileggere le vite di alcune ferve di Dio, mi dirtè 
più volte , graziola al fuo folito . O ! andate adejfo à conferir il 
voflro interno a' Padri (pirituali , che vi tormentano vive in farvelo 
dire, e vi traducono morte in publicarlo . Altro non bramando et 
fa, che di vivere ignota , e di morire obliata da tutti . Mà redo 
articurato dalla Tua rara obbedienza in vita , ed in morte , che 
acciò ella meco non fi fdegni, anzi mi fia protetrice dal Cielo 
( come fpero ) bada, che io dica per mia difcolpa : Perdonatemi 
fe viva vi tormentai , e morta vi tradifco . Giacche vivendo , 
niente vi fu più caro , che il tormento deH’ubbidire , ora non 
vi fia difcaroil mio tradirvi, fcrivendo per ubbidire ; Scrivo fen- 
za affettazione i gran beni communicati da Dio à voi, ò A nima 
grande, e con lo deflò candore i voftri nei , cioè le voftre impe- 
tuofe , e bizzarre naturalezze ; Affinché sù quelle carte apparia- 
te qual folle, ©niente diverfa da voi medefima • Anzi, perche la 
fcrittura fi adornigli all’originale , affetterò d'ombreggiare le 
voftre virtù, e farvi apparire, nè Beata, nè tanto divota ; Giac- 
che voi pure Tempre mai , nafcondefte i gran Doni di Dio, e le 
bellezze fovrane del vortro fpirito . Aflìftetemi voi dal Cielo, e 
in vita, ed in morte, affinché non degeneri da’ voftri efempi vi- 
vendo, e mi falvi morendo ; E fi ricavi da ogni Convento della 
Riforma, e da ogn’ altro facrato Chioftro, quel frutto, che deli- 
dero da chiunque leggerà la voftra Vita , clic fù nella maniera , 
chefiegue. R A- 
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Nafcita y e Puerizia della Principejfa Caterina 
Farne fe : fue Binarne, Impaziente \ 
e Moti fubitanei * 

CAP I. 

Enitori di quella Principelfa furo- 
no il Sereniamo Odoardo Farnc- 
fe Duca di Parma , e Margherita 
de Medici fua Conforte : La qua- 
le ritrovandoli in Piacenza alli 5. di Set- 

A tem- 






2, Ragu aglio 1 fiori co 

tembre dell’anno 1637. partorì quella fi- 
glia, che il dì appreflo rinacque a Chrifto, 
battezzata nella Cappella Ducale da Monfi- 
gnor Scapi Vefcovo di Piacenza , e le fu pollo 
il nome di Caterina, quali prefagio, cne ef 
ferdovefie imitatrice di sì gran Santa, e nel 
candor Virginale, e nel volontario martirio 
di afprilfima penitenza . E ben pare, che an- 
che prima di nafcere Iddio la dichiarafTe per 
fila : Conciofia cola che mentre era gravida 
la Madre di quella figlia, entrata un giorno 
Pre - nelle Cappuccine di Piacenza, una di elle, 
gran Serva di Dio , ( per quanto fi riferifce ) 
tlTcr Re mettendole la mano al petto le dille: Signor 
l,f,oC, ‘ ra Duchelfa quella farà una figlia , e credami 
V. A. di certo , che farà una gran Santa . 

Mà più raro è ciò , che avvenne nelle Scal- 
ze di Parma 5 ove nulla fapendofi del detto 
Parto feguito in Piacenza, la Madre Maria 
Antonia Genovefe Fondatrice di quella Ca- 
la, e molto illuminata da Dio , nel punto 
llelfo , che nacque Caterina , fi racconta , che 
dicelfe alle lue Religiofe : Figlie rendiamo 
grazie a Dio perche è nata aderto alla Signora 
Ducheflà in Piacenza una Bambina , cne la- 
rà nollra Scalza. 

Nè meno fù a cafo , cred’ io , che Caterina 
fubitonatafolfeconfegnataad una Camerie- 
ra già accettata , e in pronto di farli Carmeli- 
tana 


Dì Suor T. M. Cap. I. 3 

tana Scalza. Fù quella una Signora Fioren- 
tina, Damaalloradi Corte, e poi Monaca ? 
Scalza in Parma, e Priora di quel Convento 
detta la Madre Margherita di Sant’Odoar- 
do: E quella llefl'a fù quella, che diede l’a- 
bito Religiolo alla nollra Principefla, quan- 
do entrò tra le Scalze. 

Màlelaprimaconfegna di Caterina fu ad 
una Scalza, non dilfimilefù il latte con che 
venne nodrita , ellèndo che le fù adègnata 
perNudrice Barbara Razina molto devota 
dell’Ordine nollro , che le inllillò col latte un 
grand’amore, e devozione alla SS. Vergine 
del Carmine , alla Santa Madre Terefa , & s v u o v^; 
all’Ordine Ilio. Ondeanchei primi accenti , 
che proferì balbetante, furono : Madonna 
del Carmine , e Santa Terefa aiutatemi . 

In tellimonio di quello luo affetto , portò 
ella Tempre feco ancor Fanciulla un’ Jmma- n p °™ 
gine della Santa , mettendola come per guar- 1™»-* 
dia , e figlilo alfuo cuore, e a quella tegre* 
tamente raccomandandofi ; e di quella Im- 
magine foggi ungerò più a baffo un graziofo 
accidente, aleioccorfo. 

Or come che l’amore genera fomiglianza 
dellaperlonacheliama, Caterina, che ama- 
va la fuaS. Terefa cominciò ancora a volerla 
imitare. E così negfanni più teneri della fua 
età defiderò piu volte ad efempio di Santa Te- 

A 2 refa 


4 Ragli agl io Iftorico 

refi fuggitene dalla Cafa paterna , e ritirarli 
r» g g c nell’ Eremo : Anzi tentollo ancora mentre 
Rèmi? flava in Campagna à diporto •, feoftandofi 
con una Tua Confidente da tutti : mà richia- 
mata quafi Cubito dalla Madre occulatità- 
ma , fingeva di efferfi fmarrita ? concertan- 
do al tempo llefio di farlo meglio un’ altra 
volta . Un doppo pranfo dunque frà gl’ al- 
tri , ritrovandoli la Cortea Salaufcì la Sere- 
nità ma Madre con le Principefle, e Dame 
inCarozza a diporto : pofeia ful’ore piùfre- 
l'che (montando con tutta la Corte per ri- 
creazione , e trafililo* ditàe a tutte , che co- 
gliefièro de’ Funghi . Qui Caterina fofpiran- 
do al Tuo Romitaggio , voltatali ad una Da- 
migella fua confidente: Adejfo , diffe t è il tem- 
po : Andianne a farci Romite : E SÌ con bel 
garbo fi allontanò dalla Madre fotto prefetto 
di cercar Funghi, e quando fi fiì fottratta da 
i di lei occhi affrettò i palli alla fuga , e s’in- 
viò verfo alcuni celpugli , che la fua fempli- 
ce Innocenza le fece credere foffero un defer- 
to della più remota Tebaide . Già fi avvici- 
nava la notte quando la Serenitàma Madre , 
accortali della mancanza della figlia, e della 
Damigella , fpedi totto a cercar di loro , e 
per tutto fi diede in alte voci per richiamarle. 
Mà non v’abbifognò di molta diligenza per 
rinvenirle . Già intimorite dalla notte immi- 
nente 3 


Di Suor T. M. Cap. I. 5 

nente, e dall’alte voci , che udivano penforo- 
no fpontaneamente al ritorno . E cercando 
trà sè 3 che fcufa recar poteflero della lor fu- 
ga , ecco venir loro incontro un Giovine con 
un Ceftelletto diFunghi,glie lo richiefe fubito 
la Principeffa, nè havendo danari da fodisfar- 
lofi tratte di tefta , e dalle vedi alcuni naltri 
preziofi , e à lui per prezzo li diede . 

Ne’ Tuoi primi anni come Amica della fo- 
litudine , parve altresì falvatichetta , mà 
poi col tempo divenne in fommo graziofa, 
e benigna , e co’ Tuoi tratti amorevoli uniti a 
un rari (limo garbo , e brio , rendevafi ama- 
bile a tutti 5 mattimamente ettèndo ripiena 
di carità 9 efacendobenedi cuore a chi pote- 
va con fatti, e non potendo con quelli, udi- 
va buone parole } lopra tutto nemica di udir 
mormorationi, e fentendole qualche volta, 
(gridava chi le diceva j Simile anco in ciò a S. ST* 
Terefa, di cui leggiamo , che mai non dille Su 
male di alcuno, e dove ella (lava le (palle d’ 
ogn’uno eran ficure . 

Nell’età di dieci, in dodeci anni compia- 
cevafi d’efler tenuta qual era , cioè una delle 
più belle, e compite Principette di quel tem- 
po, Mà non però polegiàmai il fuo affetto 
inperfona veruna j II fuo gran cuore il volle 
mai fempre libero j Efe bene non fi mollra- 
va amante del Mondo , parlandoli però di 

A 2 Mona- 


6 Ragù aglio Ijlorico 

Monache ne haveva un fommo abborrimen- 

H,i e r S rr, to ’ e ^ ne mo ^ rava del tutto aliena , fé bene 
Mopac a. alle volte , quafi profetando di sè medefima 
fù fentita dire : Io sò cbe di 2,5. anni farò alloga- 
ta, e così appunto avvenne, perche nell’an- 
no ventefimo quinto dell’età fua li fece Scal- 
za , e divenne Spola del Rè del Cielo . 

In quell’età così tenera lì efercitò Caterina 
if;- invadi atti di penitenza come dormir l’Efta- 
iljf - te frà il giorno sù la nuda terra agli ardori del 
Sole, nafconder de’ laflolini nelle (carpe per 
tormentarli nell’andare , legarfi funicelle al- 
le cofcie , e cofe limili, che dirò più a bafso, 
tutto però di nafcolto. Recitava orazioni; 
raccomandavafi a Dio, mà tanto in fegreto , 
che al di fuori (ombrava aliena del tutto da 
quei Santi efercizii per far credere alla Corte, 
che nè pure diceflè un’Ave Maria di propria 
elezione , 

Più crefciuta negl’ anni godeva in appa- 
renza d’elser bene acconcia, &aggiuftata, 
mà era poi il più delle volte impatientiUìma 
nelle acconciature ; La lua buona indole ab- 
borriva quel perdimento di tempo, nè mai la 
vaghezza delle gale occupò il generofo fuo 
cuore; Stizzita una volta (tracciò un prezio- 
fo collare donatole dalla Sereniflima Spofa di 
Savoia, perche non le veniva così attillato, 
il che pure faceva delle velli, e di quant’ al- 
tro 
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tro non le andava a verfo , con impazien- 
za Tua, e delle Serventi, elfendo aliai grada , e 
volendo comparire (nella , e linda, ogni mi- 
nima difficoltà , che s’incontrava negli abiti, 
il meno era llrapparfeli di dodo, e Iquarciar- 
li , e diceva fovente alla lua Cameriera : Beata 
me y fe vi potejji dare quefta tejìa d' accomodare , 
e poi me la riportale acconcia , che qui non ha - 
vrei tanta pena. 

In tutto però trafpirava un non sò che di 
Religione, perche in quelle acconciature di 
teda , mai non li teneva davanti lo Specchio , 
e dava a rutto quello, che le li faceva , in le- 
gno che ficcome quella teda bizzarra lafcia- 
uad fin nel fecolo accomodare a modo d’al- 
tri , altrettanto poi fatto havrebbe in Religio- 
ne , ficco me appunto feguì . 

Dalla nafeita portò ella l’Altezza , e l’Im- 
perio, bizzarra in fommo, prontidima a dar 
nelle grazie, e in rifpode argute , e frizzanti j 
una teda in oltre gagliarda , forte , impetuo- J“ 0 ° | e A : 
fa ne’ primi moti , e in quelli tallora manefea 
con quelle, che lalervivano, e in quei primi «. 
moti qualche volta non era padrona di sé defi- 
fa , Ciò maliime allora fi vide in Piacen- 
za, ove dicendole una di Corte, di voler ri- 
ferire alla Serenidima Madre quelle fue dra- 
nezze , ella di maggior fdegnoaccefa ^comin- 
ciò a percoterfi da sé medelima} Ben’ è vero 
* A 4 che 
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cheprefloin se ramando , donava ciò che 
le veniva alle mani a quella , che havevaof- 
fefo , e faceva mille fcufe , divenuta una man- 
fueta Colomba. 

Era in oltre prontiffima agli atti di carità , 
in preparare , e porgere di fua mano il cibo 
alflnferme di Corte , benché foffero Donne 
delle più infime , fervendole anche ne’ mini- 
fieri piu vili , tutto però in modo , che paref- 
fe anzi capriccio , e trattenimento che atto di 
carità. 

EfTendo nel fecolo parve non fi cu rafie 
molto di farfi amare dalla Madre , perche de- 
fiderando quella di vederla anche nel di fuo- 
ri più manfueta, e devota , ella al contrario, 
quafi per farle difpetto , orava ben sì , màin 
fegreto, e fé allora fopragiungeva alcuna del- 
le Serventi , toflo fi levava, e difloglievafi 
dall’Orazione. 

Leggeva volentieri libri fpirituali, mà in- 
fieme ne teneva de’profani, e tofto che s’accor- 
geva che alcuna venifle , li traeva fuori per 
mantenerfi in concetto di non effer devota . 

Si haveva fatto legare l’Arioflo, aguifa d’ 
un Ufficio della Madonna per far credere , lei 
non attendere alla vita devota } ella però in- 
genuamente mi c^fefsò , che per quanto fi 
fludiaffe di divertirà da Dio , tolti quei primi 
moti , poco flava fenza ricordarli di lui . 

Per 
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Per dipingere più al vivo lo fpirito briofo , 
e gagliardo di quella Principeua , e per far 
conofcere quanto gran magillero Y abbifo^ 
gnaffe dopoi a lavorarlo > riferirò qui alcuni 
cafi,che al vivo ci raprefentano il filo naturale . 

Havendo ella , mentre era ancor fanciulla 
ricufato di leggere j L’Aio de’ Principi , che 
era allora il Sig. Marchele Cremona , le inti- 
mò che in penitenza non andarebbe a tavola 
con gli altri Principi , ma che mangiarebbe 
in ginocchio a parte fopra una feggioletta . 
Piangeva la fanciulla , fentendo ciò vivamen- 
te , malli me che a bella polla face.vanfi paf- 
fare per di là le Dame a farle vergogna . Sa- 
peva ella , che per fottrarfi da quella confu- 
lione ballava che detto haveffe , leggerò , mai 
però dir noi volle , e a chi le faceva vergogna , 
con gran franchezza rifpondeva: A me bafta , 
ctì io mi cibi , e loro non l'abbiano vinta con farmi 
leggere . 

Un’altra volta la Sereniflima Madre, Don- 
na di quel gran fenno , e bontà , eh’ ogn’ un 
sà , vedendo quella figlia ne’ più teneri anni 
sì dura, & ollinata in non sòche , agramen- 
te la correllè con uno fchiafFo La figlia per- 
ciò tutta Aizza, corfead una Camera vicina 
ove una Scimia dimellica le faltò al volto , 
quafi calligar volelle le fue fcollumatezze 
ufate alla Madre j Diedero fubito in alte Ari- 
da le 
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da le Dame, e vaccorfe anco la Madre per 
liberar la figliuola, la quale niente atterrita, 
anzi più foda che mai nel Tuo orgoglio : Sia pur , 
dille > ringraziata la Scimia , hà ingegnato alla Si- 
gnora Madre , che fe mi ha dato , ha poi anche au- 
to di grazia di venirmi ad agitare . < 

Per altra occafione le diede la Madre un* 
altra guanciata , e fi fece male alla mano in 
percuoterla $ Allora prontamente la figlia : 

iodato , dille » fa Dio voleva far male a me , e l'bà 
fatto a se . 

Per certe altre ritrofie , e difubbidienze 
volevano, che fi umilialfe alla Madre con 
dimandarle perdono > mà per quanto vi fi 
adoperalfero i medefimi Serenillimi Tuoi fra- 
telli, mai non fù pollibile di piegarla > Arri- 
vò uno di loro a volerle egli llelìò piegar le 
ginocchia con le proprie mani, tutto indar- 
no > Alla fine per terminar quella lite il difi 
cretifiimo Principe vedendo la Madre altro- 
ve rivolta : Signora Madre , dille , hà già ub- 
bidito , e le dimanda perdono , mà quella più 
tenace che mai , alzando le voci dille : ^per- 
dono ? non fard mai vero . 

Urfaltra volta dilpettatafi per non sò qual 
cofa, e fuor di modo llizzita percofle la Ca- 
meriera fua più confidente , in pena di che le 
fù levata: Moriva di voglia Caterina di ria- 
verla , e ricufava ognaltra , che la fervilfe , 

mà 
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màdidimulò, elafciòfervirfida un altra per 
allora per non umiliarli alla Madre , che in fi- 
ne glie la rendette da se 3 Per quello medefi- 
mo mai non voleva palefare la lua inclinazio- 
ne a cola veruna , e interrogata di qual cola piu 
gu Italie? non rifpondeva , perche dicea, non 
voglio fi avverino a dirmi di nò . 

Quelle , e limili cole la rendevano poco ca- 
ra alla. Madre , che folea nominarla una gran 
teda } Quelle medefi me pure rendevano (o- 
fpetta la vocazione di Scalza* quando dine 
di volerla edere, avvegnaché fin quando fu 
per porre il piede sù la foglia del Chioltro* 
elleriormente Tempre fi confervo nelle lolite 
bizzarie , e dicendole alcuno, quelli non el- 
fer tratti di chi voglia elfer Monaca, nlpon- 

deva : Ad? fio faccio da Principe fi a , allora farò da 
Monaca ; Ed efortandola pure altri a far pri- 
ma prova della vita di Scalza , la fua rilpolta 

CT2L ! AdeJJo Iddio iloti e tenuto u ddTtni Qfdiju du 
Scalca , me la darà poi allora . # 

Voi direte forfè ò Lettore , che io nn ora, 
in vece di farla da 1 dorico , efponendo il ca- 
talogo delle virtù di quella gran Serva di Dio 
l’hò fatta da rigorpfo Fifcale , teflendo u pro- 
cedo de’ fuoi vizi, e difetti , mà io a bello 
dudio prima d’ogn’altra cofa hò voluto la> 
prire l’imperfetto della natura, perche dapoi 
meglio fpicchi l’eccellenza della grazia, che 
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fopra drappo sì ruvido , & afpro hà fapilto 
colorire sì perfetto lavoro . Hò rapprefenta- 
ta quella Principelfa di genio feroce , ritro- 
fo , e indomabile da forza umana , perche 
tanto più adorabile poi comparifca f Onni- 
potenza Divina, nel Soggettare così altiera 
cervice al giogo dell’ Ubbidienza , e alla 
manfuetudine Religiofa j Hò dimoftrata 
quell’anima tanto amante del proprio vole- 
re, e sì aliena dal foggettarfi all’ altrui, per- 
che dapoi mirandola tutt’ altra da quel che 
fu, e di nulla più avida , che di facrificare 
al Signore ogni fuogu Ilo , e volere , reo fo- 
lo, perche luo, non vi fia naturalezza , che 
difoeri, e chiamata da Dio alla perfezione, 
li lcufi con dire : Non polfo , non potrò , 
perche la Creatura, per debole, che ha da se 
loia , quando in Dio li abbandona, e da lui 
fi lafcia maneggiare, tutto può, e tutto fa , 
come vedrete in quella felicilfima Principef- 
fa , di cui però a gloria di Dio , e della veri- 
tà , due cofe devo confelfare } La prima , 
che fe bene ella i neon tralfe nel lecolo, e nel 
fior degl’ anni le imperfezzioni già dette , 
che appunto furono le macchie di sì bel So- 
le , nondimeno , perche d’ordinario elle fu- 
rono fol tanto impeti di natura , che preve- 
niva la ragione, mai non le fparve Iddio 5 
Onde io veramente credo, che ella mai fem- 

pre 


V 


DiSuorT-M. Cap.I. 13 


)re fervalfe intatto , & illibato il teforo del- 
a grazia } La feconda , che di quelle imper- 
èzzioniin sè ftelfe male , e viziofe > fcppe 
poi ella valerfene a fuo gran bene , Impero- « 
che 5 quafi che Iddio Thaveffe lafciata cade- 
re in quelle per fua umiliazione , ella ap- 
punto di quelle fi valfe , come di tanti Iti- 
meli a correre nella ilrada della perfezzione j 
Quelle fue collere , impatienze, e durezze, 
quelle dico , furono poi la gran fomma di 
debiti 5 che ella fi credette haver con Dio, 
quelle con amarilfime lagrime 5 con lunghe , 
e fpietate penitenze, e con perpetua negazio- 
ne di sè medefima andò feontando fin che 
ville , come nel decorfo vedremo . 

Doti naturali di quefia Principe jjd , rifiuta di 
maritarfiy e fua gran purità . f f 


T -^zza, accop- 
pata ad una vivacità di fpirico, prontezza, 
?rio 5 e giudizio non comunale , portava nel 
èmbiante il fuo alto lignaggio , ballava ve- 
derla per diftinguerla da ogni Dama ordina- 
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ria, eperfaperchiella fuffe, quelle Tue In Ti- 
gni doti la rendettero defiderabile al pari del 
langue, venendo richieda per Spofa da mol- 
ti Principi 9 fe bene ò foffe , che Iddio per sè 
riferbava quello Giglio, òche ella medefima 
Tempre fi moflrò repugnante di loggettarfi ad 
huomo alcuno , Te non folle Regnante, e 
Padrone, certo è che i trattati intraprelì Co- 
pra di ciò mai non hebbero effetto j Sò d’ha- 
verintefo da pedone degne di fede, che il Rè 
Chrillianiflimo oggi Regnante , ha vendo 
veduti prima d’ammogliarfi i Ritratti di tut- 
te le Principeffe d’Europa, diffe più d’ogn’ 
altra piacergli la Principeffa Caterina Far- 
nefe detta da lui la Cadetta di Parma . Sò 
pure efferle dato propollo il Partito del Se- 
reniamo Principe Maffimiliano d’ifpruch 
fratello di quel Sereniffimo Arciduca , che 
di quei giorni trova vali fenza prole mafchi- 
le , mà da effa rifiutato , perche non era 
Regnante. 

Un’altra volta pure, effendofi fatti alcu- 
ni a difcorrer feco del Rè d’Inghilterra , pri- 
ma che fi accafallè con l’Infanta di Portogal- 
lo , fe quefii , dille ella , mi foffe mai propofio , 
ricuferò da vero , perche non mi farà mai pojfibile 
amare uri Uomo alieno dalla Cbiefa di Dio , e ge- 
nerar figliuoli al Demonio . 

Ionondico) che quella Principeffa , di off 
• < riferi- 
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riferifco la vita faceflè Voto di Virginità pri- &* .ra- 
ma di renderti Religiofa , sò bene che anche 4c4ia».e 
nel fecolo , e negl agi della Corte , fi portò puriIi ‘ 
più che da Vergine, mentre fi confervò mai 
tempre illibata, e di corpo, e di mente, e fu 
sì elatta nella curtodia di sé medefima, che 
toltane la Cameriera fna più confidente, non 
permetteva, che altri la {calzafle , ò vedefle j 
Molto più poi entrata che fù in Religione, 
ove in tanti mali, e ftorpiature di membra, 
ed offa , elefiè anzi la morte , che lafciarfi ve- 
dere da altri, nè rimirarti da sé, fatta Infer- 
miera di sé medefima, Capendo effer verifli- 
moil detto di Tertulliano, che Vera Vìrgìni- Tran . 
tas n'ihtl magis tìmet , quam feipfam. 

Abborriva qualunque dimertichezza, & ,J * 
amicizia, fino del proprio fedo, faviamente 
temendo, dove pare men fi debba temerei 
Comparendo nel pubblico, fe Capeva fofle ve- 
nuto, ò inviato alcuno per vederla, ricopri- 
va!! torto col manto del rofior virginale, e di- 
veniva tutta un fuoco j Così pure udendo al- 
cuni a diCcorrere con equivochi, ò con moti 
non così limati all’Idea del candore, muta- 
vafi tutta in faccia , rifplendendo in efTa uno 
Cpirito impaftato di purità dalla grazia , di cui 
fù Cempre da Dio privilegiata . 

E vero che per l’eftrema ripugnanza, t^he 
fentiva allottato Religiofo, e per levartTdal 

cuore 
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cuore quelle chiamate di Dio fi providde fé- 
gretamente di libri di Cavalleria, per ìlvol 
gerlo dalla Religione, con invogliarlo alnu^ 
no delle vanità , e bizzarrie , non pero mai 
delle laide , ò peccaminofe , lottile artificio 
del Demonio, portar 1 anime sù gli orli del 
precipizio , tanto piu certo della lor caduta , 
quanto più elle fi afìicurano di non volerla , 
mà fol tanto mirarla j Con fomigl tante lettu- 
ra di libri già pretefe il maligno di abbattere 
la Rocca Virginale della S. Madre Terefa, 
Onde non è meraviglia , che ora tendelle 1 
medefimi lacci alla Tua figlia j In vano pero, 
perche prefervata potentemente da Dio , tut- 
to gelolo del Tuo candore > mi ha confellato 
più volte , che incontratali qualche volta leg- 
gendo in qualche cofapoco modella , proya- 
va un tal orrore , e rimorlo , che lubito diit<> 
glievafi dalla lettura , ne paflava piu avanti , 
armandoli di sé medefima } & io Pollo, e 
devo confeflare la grazia fingolare fatta dal 
Signore a quell’ Anima , perche anco immer- 
fanelfommo delle vanità , e bizzarrie , con 
un naturale fanguigno , e focolo , co 1 libri de 
Romanzi alla maqo , nulladimeno canto la 
vittoria, esùle ftéffe batterie dell avvedano 
[piegò le bandiere d’ un illibato candore, ne 
maunfuavitalcheiofappia ) hebbe un pen- 
fierò impuro , nè Tenti un moto immodesto , 
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e pollò attediarlo con tutta verità per la lun- 
ga confidenza , che hebbe meco, e per ha- 
verla negl’ ultimi fuoi relpiri confettata gene- 
rai mente . 

Efùin quella parte sì gelofa > e cauta, che 
fino nella lettura de’ libri Sacri andava guarir iffi 
dinga , imperocché , fé nel leggere le vite d’ai- ST.'Jfi 
cun Santo, ò Santa s’incontrava per forte in 8lwrd *' 
qualche efempio di tentatione immonda , mà 
luperata , ò in qualch’ Eroico attentato per 
confervar la caftità , ò in qualunque altro 
oggetto , che anche nel rifiuto lafcia odore 
men puro , ella Cubito a difpetto della curio- 
fità , chiudendo gl’ occhi , voltava il foglio , e 
paffava ad altro } Vergine veramente pru- 
dente , perche nella fcuola del S. Candore più 
di tutti ne sà, chin’è più ignorante, e molte 
Vergini nel leggere le altrui vittorie , paga- 
rono il fio dell’ inconfiderata curiofità con le 
proprie cadute . 

Sogliono le Monache Scalze > per regola 
efprelfa della S. Madre Terefa coprirfi la fac- 
cia con un velo , ogni qual volta per necettità 
entrano nel Convento Secolari , ò Confeffo- 
ri } or quello velo la calla Principetta , quan- 
do fò Religiofa, folea nominare, il fuo Te- 
foro , nemica ugualmente di vedere , e d’efi 
fer veduta . Appena vellita dell’ habito Reli- 
giofo , con le nuove Sandalie intelfute di cor- 

B da, 
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da , fé le impiagarono fieramente li piedi , con 
gran copia di marcia, che le ufciva dall’ ul- 
cere, e con fuo acerbo dolore, ella nondime- 
no taceva, per non haverli a moftrare j Eco- 
si haverebbe feguitato , fé la Maedra di ciò 
avvedutali , non rhavefle col comando obli- 
gataalaìciarfi curare, il che fece ella per ub- 
bidire, màcon gran roflòre , più deU’idefle 
piaghe penofo , tanto era la fua modedia ; 
con tal fentimento foleva pur dire : Che fe 
fòglio Santo dell’edrema unzione non fof- 
fe Sacramento , ella giammai 1 laverebbe am- 
meflo , perche da niun Uomo non foffe il fuo 
corpo toccato. 

Non è però maraviglia , le havendo mai 
fempre qued’Anima eletta, con fommo Au- 
dio , e codanza , guardato il fuo candore, 
quel Dio, che tra Gigli lì pafce , tanto in lei 
li compiacque , e vago di uolTederla , con 
tanti inviti , e sforzi della fua forte grazia, 
in fine fe la traette , come qui appred'o ve- 
drai . 
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E chiamata da Dio alla Religione , fua ripugnane 
ga , e sforgi per divertirji dalla Voca- 
zione Divina . 

CAP. III. 

Q Uefta Principeflà fin da fanciulla di ap- 
pena cinque anni , hebbe qualche in- 
clinazione alla Religione delle Scalze Car- 
melitane , profefsò molta venerazione alla 
Santiffima Vergine del Carmine , e gran 
devozione alla Santa Madre Terefa, mà de- 
vozione fatta a filo modo, perche a quefta 
Santa non chiedeva mai grazia alcuna , per 
timore diceva ella , di non tenerfi obbligata 
a lafciar la fua devozione, in cafo che non 
fofleefaudita^ > Il fimile praticava con gial- 
li Santi , a’ quali doppo haverli pregati di 
qualche gratia fenza haverla ottenuta , mai 
più non faceva ricorfo . Mà S. Terefa non 
men cortefe in Cielo , di quello già il foflè 
in Terra , gradendo quefta fua devozione 
indevota , anche non chiefta , le impetrò 
dal Signore più di quello defiderava . Have- 
va penfiero di efièr Santa bensì , mà Santa 
fenza apparenza, e fconofciuta > E richieda 
una volta, quai fodero i Santi tuoi più cari? 
rifpondeva bizzarra al fuofolito: Io venero tut- 

B 2 ti i San- 
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ti i Santi , ma li Miei cari fon quelli , che Mai 
non pìffero , ò fcrijfero li fatti loro . 

Col crefcer degl’anni 3 le venne un tal 
abbonimento all’efTere Religiofa, e alle chia- 
mate continue 5 che il Signore le faceva 3 che 
ufava ogni sforzo per diverticene , mà per 
quanto ella cercaffe di farfi forda alle voci del 
fuo Signore 3 egli da per tutto parla vale al 
cuore * nè fi poteva fchermire j Vegliando 
di giorno 5 e fognando di notte , ogni fpecie 3 
cgnifantafma era Religione 5 era Chioflro j 
Lafciava di riceverlo nel Divino Sacramen- 
to, e più le fi comunicava interiormente l’a- 
morolo Signore . Leggeva libri di Cavalle- 
ria , fi divertiva in giuochi 3 e traflulli 3 alle 
volte ancora procurò d’applicare il penfiero 
a pigliar altro flato 3 mà tutto in vanpj Ar- 
rivò tal volta fino a non farfi nè pure il fegno 
della Croce 3 acciò Iddio lafciallc di metter- 
le in mente penfieri di Religione 3 mà quelli 
fempre più gagliardi 3 e frequenti le batteva- 
no al cuore . 

In riffa così grande del fuo interno mena- 
va Caterina una vita inquieta 3 nojofa -, e feon- 
fòlata j Conofceva il fuo male 3 e per timore 
di effer rifanata 3 non volle mai conferirlo a 
veruno nè pure a Confeffori ; Quelle fue tor- 
bide inquietudini attribuivano alcuni a ca- 
gioni nè pur da effa fognate 3 come di nozze 

non 
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non ottenute > ò di riceuti difgulti , ed elfa na- 
lcondendo nel fuo cuore la piaga lafciava di- 
re 5 e taceva * e non guftava le fi parlafl'e * le 
fue olla medefi me pare ne la fgridallero* per- 
che tanto repugnafle ad arrenderli a i voleri 
di Dio* a cui la dolente rivolta diceva: Si- 
gnore fe mi volete non mi tormentate tanto , finite- 
la una volta , datemi grafia eh io lo dica . Mà 

fubito temendo d’elìer predo efaudita , ritira- 
vafi più aH’indietro. Chi vide mai lotta li- 
mile? mà Tentiamo l’illelìa Lottatrice , che 
poi nel darmi conto di quelle Tue ingratitu- 
dini , e ripulfe alle divine chiamate di Tuo 
pugno fcrive così . 

Con tbavermi data Iddio buona natura , / ha* Rc,1 ‘ 
vermela io guafla con leggere , e difeorrere , col ^ciic fu* 
non voler dar mente alle buone infpira^ioni et cjjer giunte 
Re ligio fa , con difirarmi in cofe poco aggi tifiate , e r c n- ril 
quanto più Dio mi correva dietro , fuggirlo con non 8,ofa * 
voler nè meno alzar la mente a lui , e tralafciar 
di fare tante comunioni , perche in quelle mi fenti • 
va obbligata di corrifpondere a tanta bontà , e met- 
ter quafi per forza il mio affetto in altro , acciò egli 
mi lafciajfe , & il venirmi quafi a noja il fentir 
tanti difeorfi , per rapprefentarmifi in ejfi , che Dio 
mi voleva ; E quando per fua J'omma bontà mi fa- 
ceva f ugge rire da qualcuno , che potevo far quello 
volevo , che in fomma io haveva da ejfer di Dio , 
da Pazza rifpondevo ; f Anima mia haverà , chi 

B 2 P' f * 
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più gtfio mi darà ; E non fiolo io viver così , mà 
dare occafionc , che per me fi tra/afciajfero opere 
virtuofe ; in gomma defide rare , che piu tofio Dio 
non mi arr.afifie tanto , perche mi lagciajge vivere a 
mio modo , e turbarmi , fe alcuno mi diceva di vo- 
ler pregar per me , per tema non mi creficejfie il de- 
fiderio di Religione , e andare fino contro me JìeJJà , 
con formi tutta a Dio, e ridurmi a ne meno Regnar- 
mi , perche niente di buono mi venijfie in mente , e 
fiubito comunicata dar luogo a mille di flr astoni , per 
dimenticarmi di quello tenevo dentro di me . Fin 
qui ella . 

Si può egli meglio deferì vere lo firettilTimo 
alfedio della Piazza d’un’ Anima ?aSette, e 
più anni durò Iddio a combatterla in quello 
modo 5 ed ella , non che arrenderfi , lempre 
fchermirfi con nuove ritirate , che tante sà ri- 
trovarne rUomo vecchio } Giammai però il 
Signore le dava tregua , fempre aggiungendo- 
le al cuore nuovi itimoli, perche fi rendeffe 
Religiola, afcgnotale, che un dì fentendo- 
fi più delfolito da fimili penfieri prelfata for- 
temente, quali ricalcitrando gli rifpofe: Signo- 
re raro non vi voglio , Inficiatemi fi are ; Nientedi- 
meno fenti vali replicare nell’interno : * tu non 

vuoi me , io voglio te . 

Era amicillima di commedie , di parti buf- 
foneiche, di andare a caccia, e di cavalcare 
Et il Signore per abbatter quello nuovo Sau 

lo non 
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lo non già perfecutore , mà ritrofo , e fuggia- 
lcocon pietola feverità gli amareggiava que- 
11! anetti j Onde ella della mi procedo , che 
nel pm bello di quelli divertimenti » mai non 
1 abbandonava il penderò di dover efTcr Re- 
ligiola , e per Tempre fepolta in un Chioltro, 
e lentivali dire al cuore da Dio : Che ne bai ? 
che ne cavi da tutte quefie vanità ? e non poten- 
do ella {offrire tante batterie più odinaca di 
oaulo 5 in vece di rifondere il Damine quid 
me vis facete ? diceva agonizante : Caro Si no- 
)e lafciatemi un poco flave , che io non vi cerco , 
vi prego lafciatemi fare caro Signore , mà ciò nul- 
la giovava ; Con lantiperiftafi delle ripulfe 
Iddio più le li concentrava nel cuore j perche 
in nne egli era amante > egli era Ino j E le be- 
ne le niente ritrofie della parte inferiore da- 
vano talora in eccelli di abbonimento allo da- 
to Religiolo> il fondo del cuore però era di 

’ r 1 r^ a ^^lima in foftanza voleva 
renderli al Tuo Signore 5 mà con loverchia ri- 
putazione , e così tal volta a lui rivolta gli por- 
geva il COIlfenfo con dirgli: Signore fe mi zole te 
Monaca Scarda , mi contento , in altro Convento poi , 
nò affolut amente . 

È in vero con tanti fegni, anche ederiorij 
havevagia inoltrato Iddio di volerla Mona- 
care Scalza * die il Tuo fpirito quali più non 
potea dubitarne. 

B 4 
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Dirò prima ciò che fembra uno fcherzo j * 
Madama Sereniflìma Aldobrandina, Non- 
na di queda nodra Caterina , fu Signora di 
fingolar bontà, e sì amorevole al noftro Or- 
dine, che il Sereniamo Duca Odoardo Tuo 
figlio folea chiamarla Nojìra Madre , e tale 
in fatti modrofli in vita con le moltilTime ca- 
rità, e nella morte, lafciandocheil fuo cuo- 
re fofle portato alle Madri Scalze , perche ivi 
foflè, ove ffava il fuo teforo. Or quella ef- 
fendo un giorno venuta nel Convento con le 
Principefle Nipoti , in occafione , che fi vedi 
Scalza una fua Dama, conduceva feco per il 
Convento la Principefla Caterina in età allo- 
ra di circa dieci anni, e arrivata al Capitolo, 
ove era una (tatua della S.Madre Terela cavò 
la Cappa alla Santa , e pofela in doffo a Cate- 
rina, che fe bene repugnante, pure per non 
difguftare la Nonna, hebbe patienzaj Mà 
venendo poi altre volte in Convento, e paf- 
fando per la danza del Capitolo, al vedere 
di quella (tatua , tolto fe ne fuggiva , per ti- 
more della Cappa tanto da lei abborrita. 

Qualche tempo doppo, dando per fare il 
fuo felice patteggio all’altro Mondo nel Con- 
vento di S. Aleflandro di Parma una Madre 
di gran virtù, e concetto, (i portarono dal 
Palazzo le Sereniflìme a vifitarla, e pregarla 
delle fue Orazioni i Entrò nella danza dell’ 

Ago- 
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Agonizante la Serenjflima Madre, e ftando 
già l’Inferma con gl’occhi chiuli , nulla dif 
le nè a lei, nè alla Sereniflìma Principeflà 
Maddalena j Entrando poi la Principeffa 
Caterina , l’Inferma con lieta faccia , e ir- 
ridendo, fi pofe a cantare Veni Sponfa Cbrifti : 
E non altro $ parole che furono tante faette al 
cuore dell’ irrefoluta Principefsa , polta da 
quella agonizante in peggiori agonie , di- 
chiarandola fenza fponfali , già fpofa di Ge- 
sù Chrilto, al che ella tanto repugnava nel 
luo interno ; Nondimeno coftretta Cateri- 
na a fermarli con la Sorella alcun tempo in 
detto Conventi) di S. AlelTandro, in amèn- 
za della Sereniflima Madre ita per certi affa- 
ri a Fiorenza , lenti frà tanto mitigarli non 
poco la fua durezza, e qualche principio d’- 
arrendi mento , cagionatole fenz’ altro dal 
commercio, che hebbe con quelle buone 
ferve del Signore, che però havendo per le 
mani un libro di S. Terefa, alfine di elio in 
una bianca pagina , che vi avvanzava fcriffe 
di fua mano quelle fuccofe righe , delle 
qùali tengo appreffo di me l’originale, e dice 
così- 


A VOI 
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A VOI O S. TERESA. 


V Orrei , ò Dio , vorrei , e non sò quello , che 
vorrei , vorr« ejjer vofira , wà // fenfo mi 
trattiene , yj? volete /occorretemi pre Ilo , ro/ rubbar- 

mi a miei , f darmi a Dio , C3 5 * to/ , che vi giuro , 
lafcierò cadere J otto il taglio d una forbice quejie 
chiome pompe inutili del mio capo . 

. 

Indegna Serva , forfè figlia 
Caterina Farnefe. 

Ponno eflfer più efpreffived’un altiflimo 
brio, d’un’ ottima indole, d una volontà di- 
lcorde) e d’una irrefoluta rifoluzione) le fu- 
dette righe ? Comincia con quattro vorrei ) 
chiede poi foccorlo , per arrivare ad un vo- 
glio , promette , fa di (ua mano la Croce ) mà 
termina con un forfè. 

Durò qualche tempo nel detto Convento . 
di Sant’Aleflàndro portandoli molto bene , 
malfime doppo tale ambafciata fcritta da lei a 
Santa Terefa j Onde tutte quelle Religiofe 
la veneravano j Faceva poi fpefio orazione 
ad un’immagine della Santa Madre, mà al fuo 
folito , sera veduta da alcuna , fuggiva in un 
baleno . Quivi pure fi provò, e tenne qual- 
che tempo apprelfo di sé un habito da Scalza, t 
_ , fe ne 
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fe ne fervi per guanciale . Contuttociò il fuo 
cuore non Capendo ancora deliciarfi nelle am- 
piezze del Paradifo , non poteva llar racchiu- 
10 in quei Chioflri \ ed arrivò a tal fegno l’ab- 
borrimento, che haveva aH’efìère rinferrata, 
che ufcendo dal Monaftero per rimetterfi a 
Palazzo , ritornata che fìi da Fiorenza la Ma; 
dre, venne tutta gialla per lo fpargimento di 
fiele cagionato dall’ecceflìva allegrezza, co- 
sì definirono i Medici , maliime il Zucchi , 
che allora la medicava , ma io crederei , che 
anzi quello malefofle per malinconia ivi con- 
tratta , e poi per il caldo dell’allegrezza in ufci- 
re , elalata . 

Sapendo che alcuna Vergine do vede Mo- 
nacarli, andava volontieri Caterina a veder- 
le entrare nel Convento, e di cuore le com- 
pativa , e come febricitante anch’ella , ben- 
ché in legreto del medefimo male , fpiegava 
al vivo i loro entufiafmi , defcriveva li paro- 
fifmi , l’angofcie, i (udori, e le battute d’un 
abbattuto cuore j Poverella diceva , che fpa- 
fimi faranno li Tuoi in penfare , mai più ufcir$ 
da quelle porte ! 

Quella Principeflà troppo ponderava, & 
apprendeva, ciò che alle volte con precipizio 
fi pratica da tante altre , ò da’ Parenti , per dis- 
farli con minima fpefa delle Figlie ; Mà lìcco- 
me i frutti confecrati a Dio non devon’eflere 

imma- 
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immaturi , nè acerbi , così nè sfiorati , né gua- 
iti per efTer troppo maturi j ella dunque {la- 
vali tuttavia efitando, perche in vero egli è 
un gran fatto , darri viva il fepolcro , e la mor- 
te j Temeva di non dovere poi dar contenta, 
le fuggeriya il Demonio , elfer balfezza , e d’- 
animo vile il farri Monaca, dubitava inol- 
tre di non poterli accommodare all ’aufterità 
della vita, con rifolutione però entrata che 
folle di anzi morire , che ufcirne $ Conride- 
rando le Monache Scalze , vedeva il lor trat- 
to tanto divedo dal fuo , elfendo quello tutto 
foggetto,humile, e piano, il fuo al contrario 
tuttp bizzarro, impatiente , & altiero j Or ri- 
trovandoli ella in quelle perplellità , fi com- 
piacque il Signore con un fatto veramente 
maravigliofo fvillupparla da quei nodi , e dol- 
cemente forzare il di lei cuore alla refa. 

Viveva tuttavia in quello Convento delle 
Scalze di Parma la Madre Girolama, una 
delle fue Fondatrici di elio , di Patria Geno- 
vefe, e di virtù ringoiare j viveva dico, mà 
poco meno che agonizante , perche oltre l’ef- 
fere avvanzatanegl’anni, l’era poi anche ca- 
duta la goccia, e più non parlava Defide- 
rarono le Serenilfime tutte di vederla prima 
chemorilTe, e raccomandarli alle fue orazio- 
ni y Vennero dunque tutte inrieme nel Con- 
vento a vilitarla 5 Aggradì atti sì cortefi , e 

devoti 
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devoti l’Inferma, mà tacendo al Tuo (olito ; 
l.a Principedà Caterina, veniva anch’ella per 
far lo dello, quando l’Inferma le fece cenno, 
fi accodalfeal letto , ella niente fapeva della 
vocazione della PrincipelTa , che fempre fe la 
tenne fepolta nel cuore, con tutto ciò ripi- 
gliato allora folamente l’ufo della lingua così 
le dille : Figlia corrifponda una volta alle interne 
voci di Dio , è tanto tempo , che patienta , mà la 
vuole qui Se alga , morirò io prejìo , e le darò il mio 
luogo . E così fù appunto , perche la Madre 
Girolama predo morì , e queda PrincipelTa 
occupò il di lei luogo, e ottimamente l’em- 
piè , poiché con l’eroiche virtù che elercitò 
Religiofa, nonfùmen pietra fondamentale 
di quel Sacro edificio Caterina di quello folle 
Girolama . E chi in quedo fatto non ammira 
la Divina virtù, mentre per far udire ad una 
lorda, fa parlare una muta? 

Partì dal Convento tutta attonita , e confu- 
fa la PrincipelTa , nè andò mqltt) , che più non 
potendo fchermirfi dagli alTalti della grazia, 
che la voleva ormai fua, conclufe di arren- 
derfi ferva di Gesù Chrilto, ed abbracciarli 
per fempre con la fua Croce trà le figlie di S. 
Terefa. 

Prima però di palefare sì rilevante rilòlu- 
zione, andò per più mefi quali ogni dì avan- 
ti al SS. Sacramento , e a’ Piedi della Beatilfi- 

ma 
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ma Vergine , chiedendo grazia , fe Iddio la 
voleva Monaca Scalza , a darle cuore per dir- 
lo . Non poteva ufcire dal Sacro Altare fe non 
rifpofta di facrificio , nè la Vergine Madre 
inìlillar poteva a quella fua figlia , che un 

Ecce Ancilla Domini fiat mibi fecundùm verbum 

tuum ; Così alla fine {cagliando Iddio al di lei 
cuore l’ultimo dardo della fua carità , la col- 
pì di maniera , che quantunque il fenfo , non 
per anche vinto del tutto , la (limolafle a 
fcuotere il ferro, rellò ella finalmente (chia- 
va del Tuo Signore , e Signora di sè medesi- 
ma, e il primo atto di tal dominio fu 9 (coprir 
liberamente il Tuo difegno 3 e dir francamen- 
te alla Serenili] ma Madre di voler elfer Reli- 
giosa y In qual modo ciò feguifle , hora mi 
accingo a narrarlo. 



Fa dire alla Serenijfima Madre di voler efjer 
Carmelitana Scalca. 


CAP. IV. 

C Oftumàno i Serenifiimi di Parma qual- 
che volta fra l’anno mutar foggiorno, e 
doppo l’ordinaria dimora, e refidenza nella 
Città di Parma , palfare per qualche mefe a ( 

Pia- 
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Piacenza j A quella volta dunque inviata la 
Corte, e pigliando rinfrefco in Fiorenzuola, 
flava la Principettà Caterina decorrendo a 
certa fìneflra col Principe Pietro fuo fratello , 
nel qual mentre pafsò dall’ifletta camera il P. 
Gio: Battifla Ganducci Gefuita Confettor 
fuo,e della Serenittima Madre : allora la Prin- 
cipetta licenziatafi dal fratello , accoflotti al 
Padre, e fegretamente gli ditte : Mi favorita 

Padre di dire alla SerenìJJima Madre , che io vo- 
glio ejjer Carmelitana Scalca, mà avverta , che io 
non ne cerco, nè voglio rifpofta ; Ammirò il fa- 
vio Padre il rifoluto brio , con che parlava di 
Religione una Principettà , le cui efteriori 
apparenze ogn’altra cola dicevano, però con 
fommo accorgimento le rifpofe: SereniJ[ma> 
non fono quefte rifoluxioni da farjt , nè da dir fi co- 
ti di pajfo , mà da penfarji , e ponderarji ben pri- 
ma di dirle ; La SereniJJima Madre adejfo ripofa. 
Soggiunfe al Padre la Principetta : Pur troppo 
Ibò ponderata , e penfata ; Quello che bò detto 
qui [apponga l' babbi detto in mezzo alla Piazza , 
ella bà da ejfer così ; Glielo dica , ò qui [vegliata 
che [arà , ò in Piacenza . Partì il Padre , fece 
l’imbafciata alla Madre fvegliata che fu , e per 
qualche tempo fi tacque . 

Mà ben parve , che il Signore non appro- 
vattè tanto filentio , e fegreto in quello fatto , 
che per tanta fua gloria dovea publicarfì alla 

luce y 
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luce. Già diffi fin da principio > che quella 
Principeflà , moda da divoto affetto , verfo la 
S Madre Terefa portava Tempre fui petto un’ 
Immagine di efla Santa 3 Hor ritornata che 
fu da Piacenza, e dimorando la State nel 
Ducal Palazzo del Giardino di Parma , non 
sò come fmarrì Caterina quella fua Immagi- 
ne con Tuo gran difpiacere , per clfer quella tra 
le Tue gioje la più pregiata . Pollali per tan- 
to un giorno per ripofare con le braccia ap- 

1 uggiate ad un Telajoda lavoro, ecco fai tel- 
ando venirfene una Gazza domeftica ( tra- 
fililo delle Damigelle di Corte ) con l’Im- 
magine fmarrita nel roftro , nè mai fi acquie- 
tò finche faltata fu’l lavoro , e fvegliata la 
Principefsa di cui era l’Immagine , gliela pofe 
nelfeno, atto che parve tanto più confidera- 
bile , quanto che quell’Uccello non era av- 
vezzo a limili portature. 

Accidente sìgraziofo,e non meno mifie- 
riofo , fu veduto dal fudetto P. Ganducci fuo 
ConfefTore , e da altre pedone , che tutte con- 
clufero, non più abbilognarvi difegreteam- 
bafciate alla Serenili] ma Madre, di voler ef- 
fer figlia di S. Terefa , mentre fin le Gazze la 
pubblicavano per tale . 

Qualche tempo doppo quell’accidente, 
laPrudentiflima DuchelTa Madre, in vece 
di dar rifpofia alla figlia,. le mandò a dire 

per 
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per il Sig. Arciprete Baciai upi Tuo Segretario , 
che desiderava faper da lei , fé ella veramen- 
te havefTe pregato il P. Confeflore a farle 
quell’imbalciata, che aflolutamente voleva 
efTer Scalza Carmelitana s Rifpofe la Princi- 
pefTa di sì, rnà con aggiungervi di più: : Io 
però Je non l havejjì detto , mai più non lo direi ; 

Dunque ripigliò il Segretario : Quefto è fegno 
evidente , che V. A. più non vuol efjer Scalca ; 
Ed ella col fuo folito brio: Sì Signore , la vo- 
lontà non l’ bò più , ma ajfolut amente voglio ef- 
fere fcalga perche !bò detto . In fegreto però 
raccommandavafi a Dio , offerendogli le fue 
agonie , c pene , e Supplicandolo del fuo po- 
tente ajuto , perche le bene lo fpirito era pron- 
to, e diceva voglio , la carne però rilentita, 
& Inferma diceva, noi vorrei baver detto ; L.a 
parte inferiore moflrava il pentimento delf 
impegno già fatto } Mà la Superiore confor- 
tata dalla grazia flava forte su l’impegno con- 
tratto, e voleva aleutamente che foflè fat- 
to . Nè dovrà alcuno maravigliarfi di quelle 
inquietezze , e contradizioni apparenti in una 
Principeflàdisìperfpicace giudizio, che non 
voleva effer Religiofa da burla, e d’habito fo- 
lamente , che conofceva bene d’onde parti va, 
e dove andava, cioè dal Principato al Chio- 
flro, e quanto gran pafTo lia ritirarli per fem- 
prc tra quattro mura priva d’ogni lodisfazio* 

C ne 
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ne terrena, ed incerta delle celedi . 

La Sereniflima Madre, che non veden- 
do l’interno della figlia era > tenuta a regolarli 
fecondo quello, che appariva di fuori, inte- 
fa là rifpofta di lei recatale dai Segretario, 
pensò quella fua vocazione edere un moftro 
del fuo genio bizzarro , e un aborto d’inquie- 
to cervello , E però conferito il negozio con 
tutto il Serenilfimo parentado , fu determi- 
nato, che quella vocazione fiponede ad efa- 
me , così fù fatto j Mà nell’efame gueda Prin- 
cipedà pigliavafi giuoco di dare a’ Giudici la 
tortura, porta ndofi col fuo lolito garbo fuori 
dell’interrogato con una rifpofta più difpara- 
ta dell’altra. 

Ridotta alle drette , modrava d’arrender- 
fi per meglio sfuggire , fempre però sù d’un 
ferio giocofo , mà rilolutiflimo di voler edere 
Scalza Carmelitana, per baverlo detto. 

Hormai qued’affare era pubblico, conferi- 
to a’ Principi , confutato , & eiaminato dalle 
Madri Scalze , e da’ Padri , Mà ogni efame , 
ogni configlio era naufrago nel timore, men- 
tre la Serenillima Madre ce la defcriveva per 
la più dura teda , e per il più cattivo cervello , 
che havedè . Per una parte avidi erano i Re- 
ligioli di Gemma sì pregiata , per imprezio- 
firne il Carmelo, ben prevedendo il ludro, 
che riceveva tutto l’Ordine, ricevendo la 

Prin- 
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Pnncipeffa, quaj’effer doveva } All’incon- 
tro temevano d’inquietudini , e d’un gran 
tracollo nelle Religiofe oflèrvanze , riufcen- 
doaltrimenti, perche da’ Grandi ò gran be- 
ne , ò gran male afpettar fi deve . 

I n negozio dunquesì rilevante fecero i Pa- 
dri molte confuJte* prefero le Madri più con- 
figli, e gl’uni, el’altrecon particolari orazio* 
ni , ricorfero al Padre de’ lumi perche rifchia- 
ratte le menti loro a conofcere ò il fondo di si 
preziofo diamante, ò il fallo della gemma, 
quando vi fotte . Il vivaciflimo naturale del- 
la PrincipefTà non poteva effer più a propos- 
to per l’aufterità d una vita , che con perpe- 
tua attinenza delle carni, con digiuni quali 
continui, orazioni, penitenze, ritiramento, 
lilenzio sa macerare i più robufti, e modera- 
re in pochi giorni, ai più sbrigliati l’eccetto ; 
Che però nature malinconiche, ò fcadute, 
non fono per un tale Inttituto, perche ben 
pretto agonizano lotto il pefo. 

II risponder poi che ella faceva alle richie- 
fte , di voler etter Monaca , perche l y h aveva 
detto ? non efser efclufìvo d’ogn’altro Santo 
motivo , E quando pure la vocazione di Scal- 
za in sì gran Principefsa, ora folse divenuta 
materia di riputazione, per baverlo detto , né ' 
men perciò dover condannarfi, perche mol- 
te volte Iddio fi vale di cofe tali per trarre a 

C 2 sèie 
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sé le anime 5 ìnfumculis Ade , che poi col tem- 
po la grazia tramuta , in vmculis cbaritatis . 

Che poi la Sereniflima Madre la propo- 
nete alla Religione per un gran cervello, e 
per una tefta dura , anche quella di Saulo du- 
riffima fu in recalcitrare a {limoli della gra- 
zia , mà poi ammollita con l’unzione dello 
Spirito Santo, divenne un vaio eletto, che 
mai più non sinfranfe* d’ordinario chi fu 
atto a far male , è poi anche atto al bene quan- 
do vi fi applica, cangiando Iddio quella ga- 
gliardi, che fervi alla vanità in nobile flro- 
mento di Santità . Alla fine tutto può la 
Divinagratia, e i Principi, ovunque fi pon- 
gono , Tempre la fanno da Principi j Dun- 
que l’efcludere una PrincipefTa sì qualificata , 
e che con eroico difprezzo lafcia tutto per 
Dio, efferatto di poca gratitudine a Princi- 
pi sì benigni nel darla, difcortefia davanti agli 
pcchi del Mqndo , e delitto non lieve avanti 
a quelli di Dio, per non diranche, un nota- 
bile difamore alla propria Religione Carme- 
litana, la quale con tal rifiuto verrebbe adef- 
fer priva d’un perfonaggio attiflimo da sé fo- 
lo ad accreditare il Carmelo , impreziofirlo 
di gemme , e far rifiorire le fuc folitudini non 
Fw<»folo Sk ut Lilium , mà col Giglio medefimo 
f ficVu- Così fù rifoluto da più fenfati , benché 
ecTij. tuttavia reflaflè qualche ondeggiamento di 

timo- 
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timore in alcuni pochi) (oliti a mifurare col 
loro corto palmo gleminenti fpazii de’ giu- 
dizii divini. 



La Principeffa è accettata dalle Scalee , crefcono le 
rcpugnan^e alla Religione , prove , che fanno 
li Sereniffimi della Vocazione. 


CAP. V. 

A Ltro più non bramava quella Spola di 
Chrillo, che lafciato il Mondo, efser 
ammelTa ne’ Sacri Chioltri per ivi unirli da 
vero col fuo Amato , e Grocififfo Signo- 
re . Entrò dunque un giorno nel Conven- 
to delle Scalze , e convocate tutte le R.eli- 
giofe vocali con lieciilimo {guardo le mirò, 
come Sorelle, e col fuo brio naturale, fenza 
affettar divozione dille loro : Madre mie fon 
quivi tutta per loro , fe mi vogliono . S’ intene- 
rirono le Religiofe tutte, e aggradirono il 
molto, che lignificava nel poco, che dille j 
L/inllruirono della vita , cne dovea pratica- 
re, efopratutto dellannegazione della pro- 
pria volontà , cardine della perfezione Reli- 

? iofa. Chiello, ed ottenuto il confenfo del 
*• Provinciale, fu propolla dalle Madri in 
Capitolo il dì 1 6 . di Maggio dell’Anno 1 661. 

C 3 dedi- 
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dedicato al gloriofo S. Simeone Stoch, che 
dalla Santillima Vergine ricevette il Santo 
Scapolare, e a pieni voti fu accettata. 

Hor benché ella già fofle rifoluta nel Tuo 
interno d’elTer Religiofa faceva però violen- 
za à sé ftelfa per apparir un’altra. 11 palefare 
i fentimenti devoti,che Dio le communicava, 
parevate un Ipocrifia j Se la Serenilfima Ma- 
dre le diceva, che ellendo già accettata era 
bene andafsefpefso in Convento, a praticar 
con quelle Madri per conofcerle, e farfi da 
élse conofcere , rifpondeva : Bajìa che io vi 
vada per cjfcr vejìita , alla lontana pure , m è 
più caro l entrare fetida conofcere , e fen%a ejfer 
conofciuta . Tralucevano però di quando ir* 
quando le bellezze di quell’anima, benché- 
volefse occultarle nelle parolej Così un giorno 
parlando legatamente con la Maellra delle 
Novizie, torcendo, ftropiciando la Maniz-- 
za, che tenea nelle mani alle Madri, difse: 

Quando farò vejìita , credano certo , che di me * 
far potranno , come bora io faccio di quejìa Ma • 

nizza . Quella rifpofta conferì la Maellra 
alla Serenilfima Madre per confola ria , e que- 
lla poi interrogando la figlia, fe ha vefse ciò 
detto alla Mae lira, n’hebbe in rifpolla que- 
lle parole , che le amareggiarono tutto il 

dolce : £’ vero Signora Madre , che bò detto 
così alla Maejìra , ma fon pur femplici e buone 

quelle 
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quelle Madri a crederlo . Gran tormento era 
quefto alla Sereniflìma Madre il non veder 
trafpirare dalla Figlia raggio alcuno di Reli- 
giota apparenza j Anzi richieda di Religio- 
ne , ò non dava rifpode , ò dandone una buo- 
na li nfrafca va frà molte argute, e bizzarre, 
e fino all’ultimo giorno, che prete l’habito 
Sacro, fi modrò tale nell’apparenza, di mo- 
do che tutti dicevano, etler impoflì bile , che 
ella volefse fard Monaca fcalza , e fe detto 
Thaveva, haverlo detto per difperazione, 
nè vi mancò , chi arrivale a farne fcom- 
mefsa . 

Per meglio dunque atdcurard della voca- 
zione volle la Serenidìma Madre, cheddif- 
ferifse il vedirla j tratanto feco la condufse a 
Firenze con occadone delle nozze di quel Se- 
rcnirtimoGran Principe di Tofcana fuo Ni- 
pote, hoggidì Regnante. 

Dimorò ivi molto tempo, nè vi fù batte- 
ria , che il prudentirtimo Gran Duca fuo Zio 
non le defse : le propofe le fue gran parti , che 
ri mirafse il proprio la ngue, la parentela con 
i tanti Potentati d’Europa , le promife nuovi 
accafamenti co’ Grandi , ed ella mai fempre 
d fchermì da ogni colpo con le fue foìite ri- 
fpode non mendicate , mà pronte, argute, e 
bizzarre , e burlandoti di tutto gli diede a co- 
nofcere , che diceva da vero . Nientedimeno 

C 4 pare- 
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pareva a quell’ accortiflìmo Principe cofa 
imponìbile, che un umore sì vado, e briofo 
dcdè mai contento , e quieto rinferrato frà le 
angudied’un Chioftro, madìme non veden- 
do frontifpicio di Religione in chi voleva ef- 
fer Religiofa, e temeva, che quando ancor 
proted'ade, predo fi farebbe pentita . Perciò 
coniglio la SerenifTima Madre, quando pur 
li ve dille la Figlia, a non permettere, che 
profedàdè, e per la buona condotta di que- 
do negozio da più Teologi furono defe varie 
fcritture, e confegnate al Sig. Marcheie Pie- 
tro Francelco Bergonzi Bracciere di ella 
Principelfa, perche gliele porgede, entrata che 
fode nel Monadero . Mà la mattina del gior- 
no in cui doveva vedirfi , dimandolle al Mar- 
chefc, e rilpondendo egli , non elfer quella 
l’hora di dargliele , fecondo l’ordine del Gran 
Duca, mà lolo vedita che fode: Non voglio 
dide allora fcritture, me le porti adejfo . Et havute- 
le fenza né meno aprirle , le gettò nel fuoco di- 
cendo : Non voglio confulte di T eologi , ove fono chia- 
ri li configli di Gesù Chrifto . 

R itornò da Firenze , mà folo avida di quel 
fiore, che ufcì dalla radice di Jefse, e già più 
non fi trattava di dire , mà di efeguire , e negl’ 
ultimi Nlefi alledendofi gl’ apparati per sì 
gran feda, era in quell’anima edrema la re- 
pugnanza, e ritrofia del fenfo. Eacea gran 
•• • ! for- 
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forza per non darfi a conofcere * e diceva fre- 
quentemente al fuo Dio : Signore , fe volete 9 
ch’io ftia fempre così in quefle pene , me ne contento , 
mà non mi fate la burla di far ch’io prenda l’habito , e 
poi lo lafci . 

Chiedeva al Signore * che la privafle d’- 
ognigufto* e fodisfazione * che le concedef- 
fe affai da patire * mà di nafcofto * Tali fu- 
ron fempre le dimande* che fece a Dio* tali 
le brame della Principefsa Caterina* benché 
nell’eff erno tutt’altro apparile. 

Avvicinandoli il giorno di San Giufeppc 
del 1662. deftinatoall’ingrefso* & al veftir- 
fi , agonizava la povera Principefsa » veden- 
dofi fotto il taglio vittima del facrifìcio * mà 
con la volontà prontilfima* niente più di 
q aedo defi dera va . Volle pochi giorni avan- 
ti correre a cavallo fuori di Città * benché di- 
rottamente piovefse* e fu quelli l’ultimo sfo- 
go de’ fuoi divertimenti conceduto all’afflitta 
Umanità. La pioggia fù caufa fi differifse la 
funzione fino alli 22. di Marzo* e mi con-' 
fefsò di fua bocca efterfi tratanto così inoltra- 
ta la ripugnanza del fenfo * che haverebbe vo- 
luto durafse la pioggia fino al dì del Giudi- 
zio, affinché mai non giungcfse quella gior- 
nata airUomo vecchio sì amara. Tratanto 
fece generofa rinoncia di quanto potea pre- 
tendere dalla Cafa Paterna * e Materna ; Mà 

leg- 
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leggendofila fcrhtura dal Notajoj e in efla 
quelle parole: Chetai rinoncia non farebbe 
Hata valida in cafo , che ella non profefsafse '> 

Levate dille dalla fcrittura ejuefie parole , perche 
le Principejfe mìe pari non fanno Jimili rifol unioni 
fen^a compirle . 

Alla fine cefsò il diluvio dell’acque» e dal 
Celelle Noè quella fua cara Colomba era ap- 
pettata nell’Arca j già terminati erano li fon- 
tuofi Ducali apparati , che qui lì traferivono , 
quali allora furono llampati affinché anco sii 
quelle carte viva la memoria di quello Seri- 
nilfimo Principe ^ il quale ficcome fu già tanto 
magnifico ne’ fponfalizii terreni , con religiofa 
maellàfàaltretantofplendido , e liberale ne’ 
Sacri Sponfali d una fua dilettilìima Sorella 
con Dio. Dichiarò S.A.S. la fua mente all’ 
Eccellentiffimo Sig. Duca di Poli , il quale 
doppo ingegnofa , e lodatiflima invenzione 
ne diede ì’cfecutione al Sig. Gio: Carlo Bural- 
li Gentiluomo per valore , e per le fue qualità 
cofpicuoì ed egli allillito da’ penelli d’infigni 
Pittori fatti già venir da Bologna la difpofe 
come feguc. 

-'.ili'... ' !>*!>■" ■> ; ' 
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Apparato magnifico fatto dal Sereniamo Fra- 
tello nel giorno folenne in cui ella 

t ' ■ fi vefit Religiofa. 

• , *.>1 

CAP. VI. 

C ominciando dalla bocca della ftrada 
predo il Ponte , fino alla Chiefa di S. Spi- 
ritò , era addobbata la ftrada di fuperbe Tap- 
pezzane di Fiandra , e dalla Chiefa di S. Spi- 
rito alla bocca della ftrada, che a retta linea 
porta alla Chiefa delle Madri di S. Terefa, 
forgeva un Arco trionfale, ò portone di le- 
gno, e pitture, foftenuto da otto colonne 
dipinte a marmo su i piedeftalli, con altre 
due di rifalto ne’ fianchi, fràil mezzo dell© 
quali erano altri piedeftalli rifaltati con va- 
rie ftatue di virtù proprie de’ Religiofi, che 
l’arricchivano, ciafcuna delle quali teneva a 
piedi una targa in cui fi leggeva fcritta qualche, 
fentenzaòdifcrittura, ò di Santo Padre. 

La prima era la Povertà j Donna con ha- 
bito corto, e (tracciato, congl’occhi, e con 
la delira mirando al Cielo, calpeftava con 
un piede, corona, fcettro, e molti dena ri j 
Haveva nella finiftra una Croce , fi leggeva- 
no nella Cartella fottopofta le feguenti pa- 
role. 
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. Hareditas me a preclara efì mibì. 

Dominili pars bttr editati! mete . Pfal. 1 5 . 

Seconda la Callità. Donna giovane col 
petto ben coperto , con gl’occhi modelli , 
naveva iopra i lombi una cinta ben ftretta j 
teneva nella delira una sferza in atto di bat- 
terli, e calpestava col piede un Cupido ben- 
dato, e con l’arco, elaetteinmano j Tifcrit» 
tione era prefa da S. Bernardo. 

Sola efì Cajìitas , qu<e in hoc mortalitatis loco Statum 
quendam immortali! glori* repr*fentat . 

S.Bern.Epifì.^i. 

Terza 1 Obbedienza . Donna di faccia no- 
bile, e modella con l’alea’ piedi, teneva con 
una mano un giogo sii le (palle , nel quale era 
• fcritto, Suave , l’habito era da Religiofa, lì 
leggeva nell’ifcrittione. 

In obedientia fumma Virtutum claufa ejl y 

Nam fìmplici grejfìt hominem ducit ad Cbrifìum . 

S.Hieron.de Reg.Mona.c. 6 . 

Quarta l’Humiltà. Donna vellita di color 
berectinocon la delira al petto, con la tella, 
& occhi balli , e teneva la man finillra fui ca- 
po d’un Nano , con l’ifcrittione feguente . 

Difciteàme y quia miti s fum , & bumilis corde . 

S.Mattb.c.11. 

Sollenta vano le fopradecte colonne un ben 
proportionato , e bizzarro Cornicene j rifal- 
tato fopra li diritti d’clfe di ruminatile votate 

lollen- 
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fomentanti due grand’Angeli di color doro; 
tra efli inalzavafi un fodo , in mezzo a cui era 
di color bronzato l’Arme della Sereniflima 
Principefla Caterina coronata d’oro , e d’allo- 
ro CpinoCo, la quale da lei Angioli volanti} e 
coloriti al naturale parca fofTe portata in Cie- 
lo } Pendea Cotto efla fin’alla volta dell’Arco 
grandiffima tavola co’ Cuoi ornamenti a tor- 
no d’oro, e bronzo, con la feguente iCcrittio- 
ne . : 

Bene , & beate ejì. 

Molitor magnorum animur, 

Qucm Augujlalia Principum non capìunt 
Se in Clauflrt angujìias penetrat , ut Dettm capiat . 

Levijjirnas Aula vanitates ideò fugit 
Utpotè fuo pondere nimit grave s . 

Urne fordes Mundi putrefcentis exofa 
Candidiffima nempè Columba 
Cum non baberet ubi pes ejus requiefceret 
In Carmeli verticem avolavit . 


La luce dell’entrata era di groCTezza tre 
braccia ornata Cotto l’Arco a compartimenti 
di roConi > e da’ lati a riguardamene di cande- 
lieri fògliamati a color di bronzo . 

La prima delle Virtù dentro l’Arco era 
l’Orazione. Donna veftita di verde inginoc- 
chiata , e che tenea nella delira un toribolo 
fumante , uCcendoli dalla bocca una fiamma 
di Cuoco , e tenea la finiflra Cui cuore j L’iCcrit- 

tio- 
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tione cavata da un parlar doro di S.Gio: Gri- 
foftomocosìfi leggea. 

Manifefium efi qttod imponibile fit hujus viUe curfum 
abfque Orationis perfidio pe vagete . 

S. Jo.'CbriJoJì.l. 1. de orando Deum . 

Seconda la Penitenza. Donna eftenuata, e 
macilente in vifo, che verfava da glocchi 
molte lagrime , veftita di cilicio , e con le ma- 
ni tenea fretta al petto una Croce, e verghe 
fpinofe col detto dell’Apoftolo. 

Adimpleo e a , qu<e defunt pajjionum Cbrijii in 
carne me a . 

S.PauJus ad ColojJ.c.i. 
Terza il Silentio . Giovane, che tenea il de- 
to indice alla bocca accennando filentio, e 
nella finiftra un ramo di pertico , e alla delira 
un Lupo, che lo guardava in faccia 5 Per 
ifcrittione le parole dello Spirito Santo. 

Qui cujlodit linguam Juam , cujìodit ab angujìiis animata 

juam . Proverb.c. z i . 

Quarta allegrezza di Spirito. Donna gio- 
vjne veftita di verde tutta allegra nel fem- 
biante, in atto di camminare per unaftrada 
fparla difpine, che teneva con brio nella ma- 
no dritta una Croce 5 mà il braccio era ftelo, 
moftrando , che non gli pelava j con la feguen- 
te ifcrittione. 

Caudete , & exultate , quoniam merces vejìra copiofa ejì 

in Ccelis . S.Matt.c .5. 

• • Nel- 
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Nella gran tavola fotto l’arme al di dentro 
impretta fi leggea queft’ ifcrittione . 

Hoc honoris insigne. 

Ideò in arcum curvatum feias 
Quia gravi laborat fondere . i . 

Sic arbores curvai copiofa fruges 
Proh foecundum Autumnum 
Qui botro uno palmitem adeo inclinai ! 

Sacrai Unti ri ce s vide fol lieti as 
Tantam vindemiam in Celiar, n Domini fr operante! ; 
Congruentem probe Fine* illi , 

Cujus primus fruii us 
Barbarum torcuìar pene implevit . 

Allegretto dell’Arco vedeafi amplittima 
Galleria, meritevole d’ogni più fingolarlo- 
! 34* braccia di longhezza , ornata 
d ambe le parti con pitture in forma di loggie , 
e quadri intercolonni, da quali pendevano 
trofei Ecclefiattici , e Muficali fino alli due 
terzi di colonna ; À quelli immediatamente 
luccedeva ben formata tetta di Cherubino j 
attentava quelli un gran fettone, che riem- 
piva il rimanente del vano fino alla bafe , qual 
potava fopra d un lodo fino al pavimentoal- 
la Dorica , e di color d’oro ; Il ben adornato 
cornicione era con bel modo intrecciato da 
Gigli celetti , e cuori infiammati damor Di- 
vino , tutti fimboleggianti le accefe non me- 
no, che lame voglie della Serenittima Prin- 

cipef 


48 Ragù aglio Iftorico 

cipeffa , di porre tutto il Tuo affetto in Paradi- 
fo j né vi mancava quantità di menfole 3 e ben 
ordinati amoretti coloriti al vivo 3 che face- 
vano pompofa moftra degl’innocenti fuoi 
fcherzi. Ne’ fpatii fra le colonnate fi (corgeva 
lina luce informa quadrata 3 in mezzo a cui 
fpiccava belliffimo piedeftalta bizzarramen- 
te fornito 3 e pareva convertirfi in un Capi- 
tello d’ordine Jonico, che fofieneva gran va- 
fo di color di bronzo pieno di fiori al natura- 
le. Nel rimanente poi fingevafi fuperbofof- 
fitto co’ fuoi fpatii compartiti a sfondo 3 e rem- 
peftatodirofonid’oro3 e nella piu baffa par- 
te de’ lati 3 ornamenti di pilaftrate, e fuoi rin- 
contri 3 con riquadramenti a marmo • Nello 
(patio maggiore fi vedevano due grand’ An- 
geli al naturale 3 quali con un braccio alza va- 
no a modo di portiera un ben increfpato pan- 
neggiamento tinto a velluto 3 e con l’altra 
mano .moftravano d’ajutare per folleuare al 
Cielo 3 a un gruppo d’ Angioletti 3 unpropor- 
tionato cartellone 3 e medaglion d’oro 3 in 
cui fcolpita di baffo rilievo fi vedeva gran 
Principeffa in habito Religiofo 3 fotto a cui in 
cartella di color d’oro fi leggeva il nome di 
eflà 3 del Padre 3 la Religione > che profeffaro- 
no,e l’anno3 nel quale fiorirono, con un picciol 
motto accennante qualche infigne Virtù 3 
della quale ciafcuna di loro fù riguardevole. 

Fu- 
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Furono fcelte fra le molte PrincipelTe, che 
porfergate le pompe del fecolo , fi ridudero a 
vita Religiofa , quelle in particolare , che vif- 
fute Vergini precedettero co l loro efempio 
la noltra Sereniflima Principefl'a . Quella 
Religiofa non meno , che pompofa Galleria 
era didima in tredici gran quadroni con al- 
tretante Medaglie , cinque a man delira , & 
otto alla finiftra non potendofi impedire il 
Portone del Convento, e la Facciata della 
Chiefa polli alla delira. 

Il primo Medaglione , che fi vedeva all’in- 
greffo della delira conteneva l’impronto del- 
la più cofpictia Principeda di Cafa Corrine^ 
na, che per regnar con Dio fatta ferva di 
Dio, anzi innocentilfima penitente dell'af- 

S ro Carmelo , facrificò sé della a le iperapze 
mperiali sù l’aitar della Croce vittima d’ob- 
bedienza . 

Theodor a Conjiantini Imperatori s jilia 
Ord. Carmelit. anno 1050 . 

Imperio major , dum objequendo ferviret . 


Abbelliva il fecondo Medaglione un’al- 
tra Teodora , a cui non ballò leder Figlia 
di Carlo Magno per ritrovar la vera pace, 
fe ne’ Chiollri dei gran Padre San Benedet- 
to non imparava la manfuetudinc , & hu- 
miltà di cuore , vero ripolo dell’ Anime 
grandi . 


D 
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Theodor a Caroli Magni Imperatori s flia 
Ordin. S. Benedilli anno 8 io. 

In abjelìione fui prodiga , imo prodigium . 

Arricchiva il terzo Medaglione , una Mar- 
gherita d’Ungheria, che dal P. San Dome- 
nico imparò la ftrada ficura per impofTeflàr- 
lì del Paradilo , con gloriola Vittoria di sé 
ltefla, per trionfare nell’Eterno Campido- 
glio. 

Margarita jilia Bela: Regi! Hungaria 
Ord. S. Dominici anno 1280. 

Violenta fui oppugnatone Ccelum expugnavit . 

Nella quarta Medaglia (lava effigiata Gio- 
vanna di Francia, che fin da’ teneri anni ab- 
bandonò la ricca fua Corte , e col povero , & 
humile San Francefco godè ne’fuoi Monalle- 
ri la vera libertà de’ figli di Dio . 

Joanna Ludovici XI. Regis G aline jilia 
Ord. S. Francifci anno 1504. 

Tunc fe liberam dixit , cum fe Chrijlo fervam 
addixit . 

Si vedeva nella quinta Medaglia la Princi- 
pelfa Berengaria , che per elfer vera difcepola 
diChriftolcordatafi de’ Regni paterni, con 
generalo rifiuto abbandonò tutto ciò, che 
non è Dio. 

Berengario Ferdinandi III Hifpani<e Regi! jilia 
Ord. S. Benedilli anno 1240. 

Sui , & fuorum immemor , qui à memor ecternitatis. 

Il 
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Il fello Medaglione efprimeva una Gelcru- 
de , che ne’ Chioftri di San Bernardo apprefe 
quella gran lezione dell’ Apollolo, al perfet- 
to Religioso richiederli raffrenar la lingua per 
fentir le chiamate del Cielo . 

Certrudis filia Henrici Duci! Polonia 
Ord. Cijìercienfii anno 1170. 

Silentii am am diù , nodìuque clamabat ad Deum . 

Nella fettima Medaglia era fcolpita l’Im- 
magine della già Augii fli (lì ma Maddalena fi- 
glia del Gran Ferdinando I. Imperatore fon- 
datrice delle divote, Vergini d’Hala , che per 
godere in Paradifo l’eterno rifo de’ Beati , {li- 
mò (uà felicità il piangere in quella Valle di 

lagrime, degna Eroina del pattato fecolo . 

Magdalena Ferdinand i I. Imperatori! filia 
Ex Virginibui Halenfibus anno 1560. 

Delicias in lacrymis babuit , & lacrimai in deliciis . 

Compariva nell’ottava Medaglia Ifa bella 
Sforzefca, che cominciò da Bambina la car- 
riera della Perfezione Religiofa fotto la difci- 
plina del gran Padre Sant’ Agoflino , e in bre- 
ve fece ricca raccolta di frutta eterne. 

Ifabella Francifci I Sfortia Duci! Mediolan. plia 
Ord. S. Augufiini anno 1460. 

Primo in fiore ju venta autumnavit in fruElus . 

Nel nono Medaglione d’oro campeggiava 
un’A ngelo del Carmelo Angela di Boemia , 
gran maeflra di virtù, edifpirito, ma prima 

D 2 hu- 
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humiliflìma difcepola , & ofscrvante delle 
regole eterne. 

Angela Raymt/ndi Regis Boemi <e filia 
Ord. Carmelit. anno 1166 . 

Jam tum magijìra virtutis cum difceret . 

Il decimo rifplendeva per l’Eftenfe Beatri- 
ce , che antepofe la folitudine allo Crepito del- 
la Corte, e nel gran ritiramento del corpo fu 

Tempre accompagnata dalle divine confola- 
• • 

Beatrix filia Azzonis Marcbionìs EJlenfis 
Ord. S. Dominici anno nz 6 . 

Ne aberrar et à Coelo cellam unice amavìt . 

L’undecimo Medaglione moftrava la Pao- 
la Gonzaga, che trovato nel campo de Mo- 
nafleri Francefcani il teloro del Cielo, s impo- 
verì per comprarlo, e per la gemma preziola 

della falute dell’anima diè tutta sé freisa . 

Paula Soror Federici 1 . Duci! Mantiuc 
Ord. S. Francaci anno 1530 . 

Rerum omnium difpendio compendium fecit 
/aiuti! fu«e. 

Compariva nel dodicefimo luminofa là 
Bianca Infante di Portogallo, che per ac- 
quiftare la bianca perla dell Innocenza, po- 
fein non cale il fiammeggiante delle porpo- 
re, e ne’ Chiotto Beneditemi trovatala, tanta 
(lima ne fece , che meritò 1 amicina perpetua 
del Rè de’ Cieli. 
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Bianca Alpbonft IH Lufitani a Regi! flia 
Ord \ S. Benedilli anno 1260. 

Purpuree contemptrix , quia Innocentiee candidata 

Ndlulfim 0 gran quadro, e Medaglione 
era effigiata la vera Immagine della Virginità 
Eleonora A uff naca , che per confervarfi 
qual era nata fi chiufe nel fiorito giardino 

^ e |iu^a 8 mi j^i^ a rr dove , a refpiri 

dell Aulirò di Paradifio crebbe imperturba- 
bile in quegl horti emoli deirOlimpo. 

Eleonora Ferdinandi II. Imperatori Soror 
Ex Virginibui Halenfibui anno 1606. 

Nibil unquam turbatum eft ; In Olympo viri. 

A queffo nobil tributo di morte Principe fi- 
fe alla vivente Religiofia s univa la feguente 
ìlcrittione nell Architrave fiotto la falcia cor- 
rendo a torno. 


Hic tu edam Virago fcrtijfima 
P aret inter Her ornai 
Calcati i fajìus burnani fafcibui 
Ajjurge Coelo ; 

Ibi omnia aternum jìant . 

Hic terra contra recepta Pbilofopb'ue placita 
Infana vertigine laborat. 

Ideò fapientèr è tetri profuga 
Ad vocantem de Carmeli vertice Sponfum fefiina 

propera! . 

Ut Crudi in amplexu 
Serva Lilitim inter fpinas . 

d 3 
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Alfine della rinomata Galleria alzavafiil 
fecondo Arco con luce proportionata, e di 
bellezza, e di pittura, e d’ordine d’Archit- 
tettura in tutto uguale al primo, le quattro 
virtù dalla parte di dentro erano le leguen- 
ti. 

Prima la Manfuetudine. Donna giovane, 
& allegra, coronata d’olivo, che teneva frà 
le braccia un’ Agnellino accarezzandolo, con 
l’ifcrittione feguente. 

Manfueti baeredit abunt terram , & deleSabuntur in 
multit udine Pacis . Pfal. 146 . 

Secondai’ Amor di Dio. Donna veftita di 
colordi fuoco , che havevafopra la tefta una 
fiamma ri (fretta verfo il Cielo, con gl’occhi 
guardava il Cielo, e teneva nella delira un 

cuore ardente. Haveva per motto. 

Fides fine dilezione Dei potejì quidem effe , fed non 
prode fé ; ita ut ipfam fdem non faciat 
utilem ì nifi Cbaritas. 

S. Aug. 1 . 11.de T rinit.e. 1 8 . 
Terza era la Speranza . Donna giovane al- 
legra con gl’occhi rivolti al Cielo, veftitadi 
giallo, e con la mano teneva un’ Anchora, con 
la feguente ifcrittione. 

Bonum eji Jperare in Domino , quàm fperare in Prin- 

cipibus. Pfahi’j. 

La quarta il Digiuno. Huomo pallido, e 
magro, rivolto al Cielo, teneva nella mano 

fpie- 
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{piegata una Lumaca col motto : Succo fuo , e 
(otto i piedi un Coccodrillo . Il motto era di 
San Bafilio. 

Quoniam non jejunavimus , exulamus à Paratifo yjejune- 
mus igitur , ut ad illum pofiliminio revertamur . 

S . Bafil. Hom. de Jejun. 

Di fopra nella gran tavola ornata di bron- 
zo, e doro lì vedeva la Tua ifcrittione come 
fiegue- .., c 


Felix qu<e Cerio non cretis Sereniamo 
Nam repente quoque fit nubilum . 

Caelejìis igitur in Are am Noemi 
Ut fugias malorum omnium illuvìem 
Tranftre ne dubita. 

Univerfus Or bit in tranfitu ejì: 

Fluunt omnia more fiumi n um y . T 
Et raptores fuos rapiunt . 

Tu vero pofiquàm fuerit 
Labentis ferculi ruinis erepta 
Aliorum funeri fuperfles illacryma , 


Nella facciata di fuori trà le colonnate era- 
no le feguenti V irtù . 

Prima la Diligenza, overo Sollecitudine. 
Donna giovane, e vivace nell’afpetto, con 
l’ali alle fpalle , con i piedi in atto di muover- 
fi fpeditamente } Haveva nella delira un’ho- 
rologio, nella finiftra uno fperone , & un 
Gallo alli piedi j Tutta vellita di rodo, col 
motto feguente- 
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Jujìorum femita quafi lux fplendens procedit , <ùi cre- 
feit ufque ad perfeflam d'tem . 

P roverb. c. 4 . 

Seconda la Prudenza , ò Difcrettione . 
Donna veftita di color azurro j teneva in ma- 
no una ferpe , che riftretta in vari giri nafeon- 
devailcapo, nell’altra uno fpecchio. Have- 
va vicino una pianta di Moro, feguiva l’if- 
crittione. 

Ejì Difcretio non tam Virtus , quam Moderatrix 
queedam , & auriga virtutum , folle banc , 

&, virtus vitium erte. 

S. Ber. Serm. 49 . in Cant. 

Terza la Religione . Matrona d’ afpet- 
to venerabile veifita di bianco , teneva la 
faccia coperta con velo fottile , e nelle ma- 
ni un turibolo in atto d’incenfare , e (opra 
la telta una fiamma con 1’ ifcrittione fe- 
guente. 

Si nobis in Coelum fpeftandum ejì , utique propter 
Religionem . Si Re ligio folli tur ; nulla no- 
bis ratio cum Cerio ejì . 

Latìan. div. injlit. I. 

La quarta , & ultima era la Perfeveranza . 
Donna veftita di color azurro con corona di 
fiori di grana, ò amaranti in capo , teneva in 
mano una ferpe rivolta in circolo, che tene- 
va la coda in bocca. Si leggeva di fotto nell’ 
ilerittione. 


Salta 
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Salus per fever antibus folum datur ; non enim beatus erit , 
qui bonumfacit , jed qui perfeveranter fatit . 

S. Iftd. de fiumm. bono c. 3 . 

Leggevafi di (opra l’ifcrittione porta pur 
fotto l’arme , come laltre . 

Perge Serenijftma Virgo 
Dignam te Deo fingere . 

Catbarinee Martyri non impar 
Dum inter afperrimar vit<e tormenta 
T u<e rotam felicitatis infringis . 

Tuum in obfiequium Religiofie Heroin<e 

Pro pur pur a quam fpernis palliafirum deferunt . 

Senenfis ALmulam Virginis 
Virginem admiraturae . 

Qiue fpineo gemmeum diadema pofiponis . 

Succede : Coelefiis te Sponfus expe£iat> 

Qui tua F ar ne fta inter Lilia pafcetur. 

Intorno a quefta nobiliffima architettura 
correva da ogni parte pompofa foffitta larga 
cinque braccia col fondo di damafco creme- 
fino, compartita di veli gialli a varie figure 
vaghe fopra ogni credere all’ufo Bolognefe, 
intrecciata di cordellami d’oro , rofoni , e del- 
le , e perche non rertafìe in mezzo gran parte 
di Cielo fcoperto , da braccia fette più alta 
dell’altra (tendeva ingegnofa foffitta larga 
pure cinque braccia , d’ordine medefimo , di- 
veda però di difegno , pendendo da ambe le 
parti calcate di veli , e ftaffili d’oro , con tanto 

— . arti- 
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artificio, emaellria, che per quelle ufciva ii 
lume , che veniva di dentro . Ma perche a ca- 
po del fecondo arco trionfale a delira , la 
Chiefa del Monallero fi ritira in dentro dal 
filo del muro fopra cinque braccia lafciando- 
vi ben riquadrata piazzetta , finendo il filo di 
detto muro il comparto della dritta fofhtta > 
Ergevafi alto 32. braccia ricchillimo Padi- 
glione concertato alla larghezza del fito , tut- 
to di veli con una cupola ùmilmente alla di- 
vifa della fopraccennata lofhtta, pendendo 
con bizzarria 3 & arte, che rendeva maeftà 
grande , altre cafcate , e llafhli d’oro , che an- 
davano ad unirli, ò perderli nelli ornamenti 
della facciata, quale era tutta coperta di Araz- 
zi Fiammenghi de’ più ricchi , e llimati , che 
fiano in quella Serenillìma Guardarobba. 
Al Portone del Convento colonnato alla 
Dorica fui piedellallo deliro fcorgevali il pri- 
mo Padre, & habitator del Carmelo Elia Pro- 
feta , come dalla liniflra la gloria, &honore 
dello Hello il Profeta Elifeo . Nell’architrave 
poi follenuto da colonne un gran Medaglione 
della Vergine SS.del Carmine . Di tutte que- 
lle pitture, efoftitte, come anche dell’appa- 
rato della Chiefa è flato inventore il Sig. An- 
drea Sghizzi Bolognefe di rinomato grido, e 
fama ben degna di gran perito nella profellio- 
ne, deldifegno, & architettura . 


Fin 


Li Suor T. M. Cap.Vl . 5 9 

Fin qui le pitture , & ornamenti della Gal- 
leria 5 Vengo hora alla defcrittione più minu- 
ta dell’apparato della Chiefa di Santa Te* 
refai che in pianta viene a formare una Cro- 
ce con la volta feguita, che abbraccia i due 
archi delle Capelle laterali d’egual altezza del- 
la maggiore . Nelfingreffo d’effa videfi la 
pompa di quei fontuofi apparati , la magni- 
ficenza de’ quali fuperò affatto l’afpettatione , 
poiché l’occhio ad un tratto in varii oggetti 
rincontrandofi , haveva troppo difficile il 
giudicare Tela finta ricchezza foffe vinta dall’ 
arte, ò la peraltro deboi materia follevata al- 
la flimadibroccatoniarifalto, e tela d’oro 1 
foffe fu pera ta dalla leggiadria 1 poiché dal 
cornicione della volta fin quafi al fondo del- 
la parete , e Gapelle tutto era adobbato di te- 
li {tramezzati a vicenda 1 inoltrando una te- 
la d’oro lucéntiffìma, l’altro ricchi broccati 
con ricamo. E ciò che fu faggiamente ordi- 
nato dal confumato giudizio de’ Sereniflimi 
Padroni, che l’apparato folle tale, che ad 
altr’ufo più fervir non doveffe j dal perito A r- 
teficefù prontamente efeguito. L’ornamen- 
to de’ Sagri Altari era qual conveniva dovi- 
ziofo, lopra del maggiore era la (tatua diS. 
Terefa di proportionata grandezza {limata 
nobiliflimo lavoro delle Suore di Lucca. 
Eranvi fopra di tutti gl' Altari ampliami Bai- 
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dacchiniin forma di cupola tutta d’oro ador- 
nati di Serafini, gigli, fedoni, fogliami, ro- 
foni , & adattati intagli , con grandi , e pro- 
portionate cafcate a ricamo doro i lor fondi 
finti al naturale di velluto a pelo cremefino, 
con quantità di fiocchi doro, e fetaj e pen- 
devano dalle parti cortine a ricamo larghif- 
fimo fregiate con gran fogliami attorno, e 
frangia d’un palmo d’altezza aggroppate, & 
increfpate 9 con tal vaghezza , che tutti per lo 
più ne redavano ingannati. La leggiadria 
poi de’ veli difpodi a coprir la volta , non fi 
può fe non da’ Ioli intendenti del mediere , nè 
intendere, néfpiegare; Pure ne accennerò 
x femplicemente qualche cola. All’ imbocca- 
tura degl’archi delle Capelle Laterali in mez- 
zo della volta era formata una luce d ottan- 
golo , e con far correre i veli al centro fi dimi- 
nuiva con bella maniera. Nel redante della 
voltali vedevano varie figure di ben conca- 
tenati veli , il fondo de’ quali era damafco cre- 
mefinoj Seguivan l’ordine con triangoli all’ 
ingiù , riquadrameli di ben compodi in- 
tramezzati; Sicché l’ornamento copriva tut- 
ta la parte fuperiore fino al cornicione, quale 
era poi abbellito di bizzarre cafcate di veli , di 
cuori infiammati del divino Amore , e di Gi- 
gli celefti , fimboli delli accefi affetti della Se- 
reniflima nodra • Nel redo della volta conti- 
nua- 
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nuavano bianchirmi fedoni, hora in groppi 
intrecciati avviluppandoli, hora in fiocchi in- 
crefpati difendendoli , hora in braccia luna- 
te incatenandofi, hora in fvolazzi inanellati 
dilatandoli, così vagamente abbellivano col 
trasforo de’fuoi fregi tutte le parti, che più 
non fi fapeva defiderare dal lavoro oflèrvato 
alle regole più maefire dell’arte . Nelli quattro 
fiti piani laterali erano figurate in cartelloni d’ 
argento di rilievo fregiati di bellilfimi intagli , 
e cartella mento entro ad ovato (cudo quattro 
imprefe di Gigli. 

Nella prima a man dritta dell’ Aitar mag- 
giore , per fpiegar la generalità della Serenifli- 
ma Principefia in abbracciar l’afprezze della 
vita Religiofa fi vedeva un’ Iride lufitanica 
Giglio proprio dell’Arme Farnefe , quale per- 
che fiorifce nel rigor del Verno, haveva nel 
motto. 

Brumam , ó' frigora ridet . 

Nella feconda a man fianca era un Giglio 
candido piantato vicino alle cipolle, & agli, 
fra’ quali riefce più odorofo, col motto. 

Suavius redolebit . 

Nella terza fi vedeva un’altr’Iride fiorita, 
fopra di cui era formata l’Iride celefie , ò arco 
baleno, da cui prende non folo il nome, mà 
i colori , e la vaghezza , col motto. 

Indolii (Ctkcretc fpecimen . 


con 
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con dinotare , che rifolutione sì ammirabile 
della noltra Sereniflìma era tutta celelle, e 
nonhumana. 

Nella quarta imprefa compariva in un com- 
partimento di Giardino un Giglio candido 
coronato da una fiepe di Rofe col morto . 

Claujìra coronata 

cioè a dire, che ne i Chioftri di sì fiorita Reli- 
gione campeggierà più che mai coronata di Tue 
virtù Principila sì grande. Terminava il 
tutto una grand’Arme de’Serenilìimi fopra la 
porta della Chiefa, con l’ornamento limile 
alle cartele di rilievo inargentato 5 e coronata 
d’alloro fpinofo. 

EJ'ce di Corte , paga alle Scalee , ove è 
vejìita dell * babito Religiofo. 

CAP. VII. 

L A mattina del Mercedi ii.Marzo 1662. 

, desinato a tal funzione, quella Princi- 
pelfa volle generofamente privarli di quanto 
polfedeva, biancherie, vedi, oro, e gemme 
con un’interno fentimento di fpogliarfi di tut- 
to^ molto più di sé llelìa, didribuendolein 
pedona con larga mano a chiunque lin’allora 

l’ha- 
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l’haveva fervita. Così queirAnima perfpicace 
andava divertendoli dal combattere per me- 
glio vincere, nell’agonia, che già fentiva (radi- 
candoli dal terreno paterno . Poiché fé la na- 
tura indillo ad ogni uccello l’amor del pro- 
prio nido, né ve germoglio che non fi lecchi 
tolto dal fuok> nativo; Palma sì eccella sbar- 
bicandoli dall’altezza de’ monti per elTerrin- 
ferrata ne’Chiollri angudid’umilidima val- 
le, non é maraviglia, che agonizzante delle 
in grotti relpiri, indicii che ben predo date- 
rebbe ogni Ipirito d’altezza in feno al Giglio 
humilillimo delle Convalli . Inviava focofe 
aspirazioni al Tuo Dio , perche la foccorettè in 
sì gran patto, e a dio favore invocava ogni 
Santo del Cielo } Sopra tutto implorò le San- 
te Anime del Purgatorio, vedendo però al dio 
folito, queda devozione alla moda. Conte- 
gno molte doppie alla Cameriera più confi- 
dente con dirle : Notatemi bene nella funzione 
di quejìa fera , fe vedrete ch'io getti una lagrima 
fola , queflo danaro è tutto vojìro , ma quando 
mi porti da quella , che fono , fatene fubito dire 
tante Mejfe per l' Anime del Purgatorio ; Sepelì 
il titolo di Serenidìnia, con occhi afciutti 
quella Principedà rimirando tutto il dio Pa- 
rentado, e Popolo in un diluvio di lagrime, 
efilù impiegato tutto quel denaro a rallegrar 
l’ Anime penanti del Purgatorio. 


Voi- 
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Volle il doppo pranfo effer munita col Sa- 
cramento della Grefima, che le fu conferito 
in Gapella Ducale da Monfignor Nembrini 
Vefcovo dr Parma, foflenuta dalla Serenif- 
fima Signora Duchefla Padrona con afiiflen- 
za di tutte le Dame, e Cavalieri della Città 
giàraunate, e regalate di fontuofi rinfrefchi. 
Doppo tal conforto Divino pafsò a lottare 
nello {leccato de’Chioflri con i tré comuni 
nemici, emoltopiùconsémedefima j L’ac- 
compagnamento da Corte al Monaflero fù 
come fiegue. 

Già dal Sergente Maggiore della Città era- 
no (late diftribuite per tempo tutte le Mi- 
lizie dello flato , buona parte delle quali 
formato u n vago fquadrone cu fiodiva , & or- 
nava la Piazza, il rimanente oltre i varii corpi 
di guardia collocati a’ fuoi polli facea fpal- 
liera diflefo in ala doppia per tutte le firade. 

Verfo le 22. hore accompagnata dalla Si- 
gnora PrincipefTa Maria Maddalena , e da 
tutte le Dame di Corte > fe ne pafsò al 
quarto della Sereniffima Signora Duchef- 
la , ove in Camera di parata riceve gl’of- 
fequii di tutte le Dame con allegro fembian- 
te, e con mirabile benignità , e al fuono 
delle 22. hore fi partì dal Palazzo unita- 
mente per inviarfi al Monaflero con bordi- 
ne feguente. 
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Andavano tutti a piedi, e ferviva di guida il 
Signor Francefco Peloni Gentiluomo Bolo- 
gnefe delti nato perciò da S.A.S., doppo dieci 
T rombetti Tuonanti a feda , feguivano tutti li 
Staffieri di Corte, a’ quali Tuccedevano da du- 
gento ben ornati Cavalieri di Città ; oltre al- 
tri nobili foreflieri concorfi in maggior nu- 
mero j Doppo quelli veniva tra numerofo 
Iluolo di Paggi , la Sereniflìma Signora Prin- 
cipelfa Caterina in fuperbiflima velie a rica- 
mo con ricca corona di diamanti in capo, 
con manto reale follenuto dalla Signora 
Donna ReneadiSifla,econ un’infinità d’al- 
tre gioje 5 La Serenifiìma Signora Duchelfa 
vellita elfa pure con regio manto follenuto 
dalla Signora Contefla Ferrera prima Dama 
d’onore di S.A. e circondato il Capo d’altra 
corona di gioje, caminava a mano finiftra 
con la Signora PrincipeffaTuddetta j Difcollo 
un pafso v’alfilteva il Serenilìimo Sig. Duca , 
e’ISig. Principe Pietro, e decorreva horcon 
la Moglie, horcon la Sorella > Seguiva appref- 
fo la Sig- Principefsa Maria Maddalena , che 
con l’habito polìtivo indicava il duolo del- 
la vicina feparazione di così cara Sorella . Indi 
doppo le Dame della Corte altre Dame fenza 
precedenza alcuna al numero di 200. com- 
prefe le foraltiere venute a fervirc in perfona 
Principi di tanto merito j Non v’afiìitette in 

E per- 
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perfona fa Sereniflima Signora Ducheffa Ma- 
dre perche poco prima erafi portata al Mona- 
itero, perivi attender la Figlia. 

Gl’arazzi , e i tapeti , e le pitture più pre- 
ziofe ornavano le contrade, le fìneflre, eie 
llrade tutte erano ripiene di fpettatori •> che 
applaudivano concordemente al trionfo di 
quella Principefla. 

Ricevute alla Chiefacon armoniofa finfo- 
nia di m u fi cali ilìromenti , e con melodia d’- 
ifquifitiflìme voci , entrò la Principeffa con le 
loro Altezze , e poi tutte le Dame , co i Cava- 
lieri , e doppo un breve , & erudito Sermone 
d’un Padre Carmelitano Scalzo, Ja Signora 
Principeffa Caterina fi accodò all’Altare, e 
gettati con un fprezzofignorilei guanti a ter- 
ra, corfe a prendere, e ftringeriì al petto la 
Croce ivi preparata a’ piedi della fua Santa 
Madre Terefa. Allora fu che fece (entirfì il 
rimbombo dell’artiglierie, e de’ mortaletti , 
e d’altri fuochi al numero di cinque milla ti- 
ri, efuleguitatalafalva da concerto bellifli- 
mo di trombe, ed altri iftromenti, che ac- 
crebbero il giubilo Univerfale , e la pompa 
della feflività . Intanto la Signora Principef- 
fa con la Croce trà le mani s avviò al Mona- 
fiero , e paffando per la Chiela , fece cortefia , 
e volto ridente a tutte le Dame, e a Cavalie- 
ri . Arrivata alla Porta del Convento pri- 
ma 
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ma d’entrare , rivoltatati a’ circoftanti dille 
loro : 

Mici Signori , a rivederfi in Par adì fo . 

E quelle parole efprelfe con tanta intrepi- 
dezza^ brio 5 che non vi fu , chi non corrifpon- 
detie con tributo di lagrime. Inginocchiata 
sii la loglia del Convento dille col tuo cuore a 
Dio : Signore y Humìltà , Soggettione , e la mia 
tefia J otto i piedi • Signore qui tutto ha da refi are 
fuora. E ciò 5 che dille, fece. Chiufe poi di 
fua mano in faccia del Mondo la Porta del 
Monallero, e palsò procellional mente alla 
Chiefa interiore, ove l’afpettava la Signora 
Duchelfa fua Madre , e doppo alcu ne orazio- 
ni lpogliatati delle velie Principefche, e fot- 
topolle al taglio le chiome fra le mani della 
Duchelfa Padrona, velli il povero habito di 
Santa Terefa. Così comparve Scalza quella 
generofa fprezzatrice del Mondo, non più Ca- 
terina Farnefe, ma Terefa Margherita di San 
Giufeppe. Si pofe termine alla funzione col 
canto del Veni Creator Spiritus , nel qual mentre 
dando la Novizia profilata in terra coperta di 
bianco velo, quafiche in faccia d’una tanta 
umiltà II arroliilfe di più comparire una gloria 
fatta formare da’ SerenilTimi con infinità di 
lumi nel Monallero dirimpetto alla Porta, per 
cui entrò , tutta ad un tempo ti accefe , ed av- 
vampò co’l paliotto , e tovaglie dell’Altare, ri- 

E 2 ma- 
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manendo illefo fra tante fiamme il folo Bam- 
bino di Luca , con ammiratone di tutti. 

Con la Principeffa Caterina defiderò *farfi 
Monaca nel medefimo Convento la fua favo- 
rita Cameriera Signora Barbara Penazzi . Mà 
la generala Spofa di Chrilto , che lafciava tut- 
to il Mondo , non volle fcemare la fua gloria 
con quello piccolo, avvanzoj l’ajutò dunque à 
Monacarli in Sant’ Alellàndro, e la fece do- 
tare, e provedere d’u n’abbondante legato, e 
rellòella fola tra le Scalze bramofa di fervir 
tutte , lenza efier fervita da alcuna . 

Per foddisfazione comune fii giudicato con- 
veniente lalciarla vedere per quattro giorni 
dal feneltrino alle Dame , Cavalieri , e Popo- 
lo concorfo per vibrarla , tributando ogn’- 
uno riverenti oflequii alla fua amata Princi- 
peflà, con voci di lagrime . Nel qual tempo 
il Sereniamo Signor Duca con chriltiana li- 
beralità fé dillribuire a’ poveri anche Bambi- 
ni, due libre di pane per uno, e furono que- 
lli lopra lei milla , e volle di più folle difpenla- 
toa Cittadini più bifognofi grofifa fomma di 
denaro, acciò le ricchezze deprezzate dalla 
Sorella follerò portate per mano de’ poveri ne’ 
celelti tefori . 


fervo - 
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Fervori del fuo Noviziato , e prove 
Jingolari della fua virtù. 


CAP. Vili 


C Onofcendo la Religione la preziofità di 
quefta Novizia, fecero ogni Itudio per 
metterla in mano di periti Artefici, che la la- 
vorafleroj era allora Vicario Provinciale del- 
le Madri il Padre Fra Pompeo di San Stefano 
già invecchiato nell’educazione de’ Novizzi j 
Confettare delle medefi me il Padre Fra An- 
tonio Maria dell’ Afliinzione , foggetto anch’ 
elfo di molta efperienza j Superiora delle Ma- 
dri la Madre Margherita , e Maeltra la Ma; 
dre Angelica Virginia di San Francefco di 
Paola, ambedue attiflime per tal miniitero. 
Tutti dunque unitamente attefero, che la 
Principeffa Caterina Farnefe già ri malta fuori 
del Convento, nonrientraffe, infegnandoci 
l’efperienza, che la natura troppo facilmente 
ritorna al fuo meltiere, e che gfhabiti mon- 
dani non fi fpoglianofempre con i panni. 

Era Suor Terefa Margherita un’Anima 
eletta da Dio, (lata mai fempre dominata dal- 
la Divina grazia, nè mai lordata da colpe 
gravi . Con tutto ciò fubito veftita , volle mag- 

E 3 gior- 
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giormente renderti monda con una confef- 
none generale , e così anche più habilitarfi a 
ricevere le divine impreffioni , delle quali co- 
me che in fommo erane avida , dicea fovente 
al Con fedo re , & alla Maettra : Mi tenghino 

giù ; Io fono un mal cervello , bò hi fogno eP ejfer te- 
nuta giù ; Temendo non le ritornatte ad ap- 
pendetele fui butto quella Tetta, che siila 
foglia del Convento pofe giù. 

La Maeft ra poi , come che a neh ella vi fiu- 
ta in Corte, efapendo, che il Ceremoniale 
de’ Prencipi malamente fi addatta alla timpli- 
cità Religiofa, fquarciollo fui bel principio, 
e perciò chiamata a sé in Cella la Novizia con 
pari fincerità , e zelo sì le ditte : Sorella mìa , io 
farò qui tutta per attendere al vojìro profitto , dun- 
que il pagato vada in perpetua dimenticanza ; Qui 
vi havete a rifare un altra , e contradire in tutto 
a voi fiejfa ; Io darò le fcalpellate , fopportate i 
colpi , toccarò fui vivo , non vi rifentite , perche 
nella Scuola di Cbrifio , che è un perpetuo anne- 
gar fi , tutto fi forbe , nè fi rifiat a giammai . Tanto 
ella ditte, e praticò. 

Ne io al certo so d alcuna Novizia, che 
più di quetta tìa data provata , e mortificata j 
Perchefeella nell’ingreflo in Convento fece 
la lezione alle Madri, come la dovevano go- 
vernare rompendola , e tenendola giù eue 
altresì le fecero ripetere, e praticare tal lezio- 
ne. 
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ne , correggendo in lei ogni (guardo , ogni mo- 
to non così regolato, rompendola nelle fue 
voglie, moderando quelle (ubitezze , e primi 
moti } piu volte la fecero (lare nell’hora della 
ricreazione legata in Croce, ripetendo all’al- 
tre : Veggano Sorelle ; io mai non farò contenta , Jtn 
che non fa tutta trafiita lon Cbrifto in Croce. Al- 
tre volte con matoni appefi al collo , con ben- 
de agl’occhi, con cilicii 9 e catene fopral’ha- 
bito la prefentavano alla Serenidima Madre , 
quando veniva al Convento non confideran- 
do, che quelle fembianze della Figlia tanto 
didi mili dalle pallate , erano faette alle vifee- 
re della Madre , la quale però Tempre intrepi- 
da nel di fuori mai non dide parolai lafcian- 
do che la Religione la trattalfe a fuo modo i e 
in ciò dimoftrandoli tanto più vera Madre, 
quando reprimendo laffetto didimulava di 
ederla. 

Defiderava la fervorofa Terefa Margheri- 
ta di far Croci con la lingua dove nel Corale 
Monache fputavano , di recitar (almi in Cro- 
ce , di portar legna alle Converfe , di far difei- 
pline (traordinarie , di orare d’avantial San- 
tidimo Sacramento mà tutto fenza elfer ve- 
duta . Il Confedòre, eia Maedra per rompe- 
re quel fuo antico genio di nafeondere i buo- 
ni atti, glieli facevano fare nell’hore pubbli- 
che , e nelle funzioni della Comunità , ò pur 

E 4 man- 
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mandavano Religiofe , che l ofTervafTero a 
bella porta, e una volta trà l’altre , che orando 
di notte in Coro davanti al Santiflimo volle 
partirfi perche s ’accorfe ivi efler delle altre , la 
Maeftra,chea bella porta fi era meda in agua- 
to le diede una (pinta gagliarda 5 e fecela en- 
trare ad orar con le altre. 

L’ hora della (olita ricreazione era bene 
fpefioperlei hora del martirio, qualche vol- 
tale fu impofto vi rtefie fenza alcun velo in 
terta , il che a^ lei eflendo tutta rafa riufcì d’e- 
(trema confu (ione, e moftrolla ricoprendofi 
tutta di vergognofo rofsore , e grondando fu- 
dore con compartìone, e lagrime di quelle, 
chela vedevano sì fortemente a penare . Al- 
tra volta ( fapendolafuarepugnanza a ciò ) 
le fù ordinato , che defse uno (chiaffo alla pri- 
ma Monaca in che s’incontrafse j Toccò tal 
regalo ad una fua compagna, che venuta a 
dirle 5 efservi quel di licenza per tutte di com- 
municarfi, fù rimunerata persi lieto annun- 
zio con una guanciata da Suor Terefa Mar- 
gherita 5 Mà sa Dio con che pena ella ciò fece, 
iecelo nondimeno credendo quefta efser’ot- 
tima preparazione a ricevere il Signore , ubbi- 
dire . 

Altre volte per ordine della Maellra era 
ellafchiafFeggiata dall’altre, ed ella non che 
rifentirfi un fol poco , genuflefsa, e con bocca 

ri- 
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ridente riceveva le percofse , Per quanto buon 
garbo havefse in quanto faceva, altro però 
non riceveva dalla Maeflra , che rimproveri, e 
riprenfioni , come creatura buona da niente. 
Incominciato un lavoro, comandava chela- 
Iciandolo imperfetto , pafsafse ad un’ altro . 
La trattava da balorda , e da oftinata , e qual- 
che volta mentre le flava davanti inginoc- 
chiata per qualche licenza, che chiedelse, la 
Maeflra tirandola giù col capo a terra, le fa- 
ceva con efso percuotere il pavimento , dicen- 
dole tratanto : Giù teftaccia ; E quefta diceva, 
convitti rompere per amor di Dio . 

Con limili mortificazioni abbracciate da 
elsa con pienezza di cuore, e con fentimenti 
di vera humiltà fi ridufse quefta Novizziaa 
sì balso fentimento, e annientamento efterno, 
ed interno di sé medefima , che fi teneva dei 
tutto inutile alla Religione . Ed efsendo 
quella che era , e portandoli in tutto con forn- 
irla virtù, e Religiofità teneva nondimeno, 
di dover efsere, come indegna, efclufa dalla 
Profelfione . E così quando fù il tempo di 
proporla in Capitolo , le fù ordinato , che 
andalse a pregar tutte le Monache una per 
una con una corda al collo , e genuflefsa 
chieder loro perdonanza , de i tanti Cuoi 
diffetti , de’ quali prometteva l’emendazio- 
ne , e per amor di Dio le defsero il voto 

favo- 
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favorevole per la Santa Profelfionej Fece 
ella ciò con fentimenti humiliflimi , chie- 
dendo a ciafcheduna, chele deflero la peni- 
tenza , come fecero , fecondo l’ordine ricevu- 
to dalla Superiora. 

Màio non faprei come meglio dichiarare 
l’eminente virtù a che arrivò quella noftra 
Novizia, che valendomi del teftimonio la- 
fciato di elfa dalla propria Maellra, la quale 
come che più di tutte, e nel di fuori, e nell’ 
interno la praticò, meglio anche d’ogn’altro 
la conobbe. Quella dunque delìderola di ma- 
nifellare a gloria di Dio, e a prò delle anime 
Religiofe le lingolari virtù di quell’anima 
tanto follecita in occultarle , llefe in carta un’ 
anellazione fopra di ciò, e figillata la lafciò, 
perche doppo la morte di ella Suor Terefa 
Margherita folle aperta ; Mà efiendo poi di lì 
a poco pallata a miglior loggiorno la Maellra, 
«Stanche il Padre Frà llarione della Croce, cui 
era Hata confegnata la carta, quella rellòin 
mano del Padre Frà Elifeo di Sant’Elia , da 
cui l’hò ricevuta, e dice così. 

L’Anno del luo Noviziato le hà dato un 
poco fallidio il Dempnio, con farle alle volte 
credere, non havelle ella prefo quello llato 
per amor di Dio J In oltre, che quando ha- 
velfe fatto, e fatto li Inizierebbe vincere da 
qualche palfione, e non lì lalverebbe, Mà 

ella 
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ella il tutto vinceva con ricorrere alla Santa 
Ubbidienza, e (coprirle tutto il Tuo i nterno, & 
eterno, e inquedopuntodilafciarfi reggere 
dall’Ubbidienza nell’interno, e nell’eterno, e 
nell’andare con grande lchiettezza,e fincerità 
come una Bambina, non sò fé polfa defide- 
rarfi di più. Il Tuo grand’ingegno, e pru- 
denza non ordinaria, par che tutto l’impieghi 
nel foggettarfi non (olo all’Ubbidienza, mà 
a tutte: è in eftremo grata, e (opra tutto dima 
la grazia della vocazione.alla Religione, che 
ella ama molto, e Uà sii i punti di perfezione 
anche minimi • Non credo habbia mai det- 
ta una parola lenza licenza, e Tempre parla in 
ginocchio a tutte II prodrarfi lodata , ò cor- 
retta, non ne lafcia una.Hà gran zelo del buon 
nome della Religione , non vorrebbe (offe pa- 
lefe a’ Secolari un minimo nodro didetto } la 
Tua con verlazione è amabile , e difcretidima , 
facendo ogni dudio per accomodarli a tutte j 
E (in quando era fecolare , benché in quei pri- 
mi motti lafciaHè tal hora vincerfi , faceva pe- 
rò gran violenza a sè (teda, trattando con 
quelle perfone, alle quali meno inclinava, 
anzi pregava il Signore in quello fi vinceva, 
che dede il merito a quell i dedà perfona . 

Così in lodanza lattedatione della detta 
Maedra Madre Angelica Virginia di San 
Francclco da Paola} tutto bene,mà nel punto 

del- 
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della ftima in che haveva la vocazione Reli- 
giofa mi veggo in obbligo di meglio (piegarlo , 
perche quell’ Anima tanto illuminata a cono- 
lcere i doni di Dio , nel conofcimento , e fti- 
ma della vocazione alla Religione , credo che 
nonhavefse pari. Corrilpondeva a così gran 
grazia col ponderarla, elempre meglio pene- 
trarla, li Tuoi difcorlì più ordinarli erano in ma- 
gnificare quello fovrano favore, e folea dire: 

A poche nate in Corte Iddio fa fìmil grafia , e fi è 
degnato di farla a quefi* ingrata la più immerite- 
vole. 

Se qualche Prelato , ò Principe venuto a vi- 
fitarla, lodava quella Tua generala renunzia 
del Mondo , ella lenza punto in vanirli rifpon- 
deva : Quefta gran cofa a me l'hà fatta chi è po- 
tente , tutto è di Dio , tutto Juo , altro non vbò 
del mio , fe non che per tant anni ho repugnato , e 
contradetto al pojftbile . 

Se le Madri , ò i nollri Superiori la prega- 
vano a voler render grazie a’ Serenilfi mi , per 
le fingolari carità , che facevano alla Religio- 
ne, rifpondeva, mà di cuore : Li lafcino fare 
perche fono obbligati , nè mai faranno quanto devo - 
no ; La Religione ha fatto molto più a prò loro , 
accettando quefta indomita bejìia , quefto rotto 
cervello , quejlo Jìropaccio , che mai noi meritava. 

■Cosìelladisèmedefima abiettiftìma nelfen- 
tire , e parlar di sé \ Non così le Madri , che 

cono- 
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conofcendo l’eminenza delle fue virtù Reli- 
giofe compito l’Anno del Noviziato 9 l’am- 
mifero alla ProfeEione di cui ora ci occorre 
à parlare. 

Sua Profejfione , e Velatone. 

CAP. IX. 

N iente piu bramava quella Spofa di Ge- 
sù Chrilto 9 che di unirli più Eretta- 
mente al Tuo Spofo Divino per mezzo de* 
Santi Voti (oliti farli nella ProfeEione Re- 
ligio^ Ed erafi già con dieci giorni di fer- 
v.orofi efercizii preparata a quella follennità ? 
che efser doveva il dì vigefimofecondo di 
Marzo , termine del fuo Noviziato 3 Mà 
perche detto giorno in quell’ Anno cade- 
va nel Venerdì Santo 5 tutto mellizia 5 
confecrato a’ funerali del Redentore : Il Pa- 
d re nollro Generale venuto da Roma per afli- 
llere a tal funzione 9 giudicò bene di trafpor- 
tarla lino al dì feftivo di Pafqua 5 che fù alli 
25 di Marzo 3 Prima di far la ProfelTione 
l’h umile Serva del Signore domandò due gra- 
zie al Padre Generale Frà Domenico della 
Santilìima Trinità. La prima d’efser vellita 

del 
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del più logoro habito di cafa; la feconda di 
far la fua Profeljtionc non come Choritìa , mà 
come Con verta , e pregollo inttantementea 
non negargliele ^quanto alla prima glie la 
concedette, ordinando poi alla Madre Prio- 
ra , che veftita la Profetfa di quel vile habito , 
glielo cavatfe jPer conto della fecondarmi con- 
tento dille, che fiate Converta, non già di velo 
màdifpirito, e d’humiltà, Atto che quan- 
do fu narrato dal detto Padre Generale a Pa- 
pa Aletfandro VII. fi rallegrò, chea’ fuoi gior- 
ni vi fotfe unsi raro efempio di virtù, & un 
Anima tale in Santa Chiefaj La verità finche 
ella profefsò col velo nero , e prete le obbliga- 
zioni del Choro, mà fii in fatti più che Con- 
verfa, anzi fino alla morte la Servente delle 
Converfe, come più innanzi vedremo. 

Sogliono le Religiofe Scalze fecondo la 
coftitutione della Santa Madre Terefa farla 
loro Profetlione privatamente nel Capitolo 
con la fola a (fi ften za delle Rei igiofe fue . De- 
fiderarono atfitlervi le Serenitlime Madre , e 
Sorella } Onde per non recar di {furbo, ven- 
nero fole, folette in habito pofitivo fui far del 
Giorno. Tale fu fcmpre la loro bontà, e dit- 
cretezza. La mattina dunque dell i 25. di 
Marzo giorno infieme della Refurrezionedi 
Chritfo, e della Santiflima Annunziata, ella 
fece la fua ProfefTione , tré volte replicandola 

fecon- 
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fecondo, che preferire la Santa Madre Terc* 
fa , nelle mani della Madre Priora, che di quei 
giorni era la Madre Maria Gertrude del San- 
tilfimo Sacramento Parmigiana di Cafa dei 
Conti di Rola, e pigliò il nomedi SuorTe- 
rela Margherita dell’Incarnazione . 

Quelta Madre Priora Donna di gran pru- 
denza, e Religiofadi grand ’offervanza, come 
ben conofceva le virtù Angolari di quella fua 
Profeta , ridotta in punto di morte , ove non 
fi tuoi mentire, voltatali alle lue Religiofe, 
che le alliltevano in affenza di SuorTerefa 
Margherita, dille loro : Sorelle mie facciano 
gran conto del gran T eforo , che tengono in Cafa , 
dico di Suor Terefa Margherita . Io la rimirai 
fempre per il più gran Santuario , che Dio a noftri 
giorni fi tenga in terra ; A nche la Sereniflima 
Madre, non la nominava più per il mal cer- 
vello, che ha velie, e per la dura Telia, ove di- 
rottamente piangendo mi diceva lovente: 

Padre non veggo mia figlia , che non legga aper- 
tamente Iddio in quella faccia , e in verità per 
quanto ella ditfimulalfe con il fuo (olito brio 
ogni elleriorità di apparenza divota, fe gli 
era così Dio, doppo la Profelfione filTo nel 
cuore , che diffondendoli anche nel vilo, 
negl’occhi , e nelle labra , fi dichiarava frà le 
Principelfe la benedetta da Dio in eterno. 
Terminatala Profellione, ricevette per ma* 
► no 
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no del Padre Generale la Santiflima Comu- 
nione, e volle doppo alla lunga trattenerli col 
luo Divino Spofo in rendimenti di grazie ri- 
novandogli lofferta di tutta sè ttefsa. Suggeri- 
tole dalla Maeftra, che fi fpedifse perche era 
defiderata dalle Serenici me , defiderofe di fa- 
lutarla prima di ritornare in Corte, rifpofe, 
che la fcufafsero , non dovendo per le Creata 
re, tralafciare li Tuoi doveri con Dio. 

La foilenne funzione del Sacro Velo fu dif- 
ferita fino li is- d’Agotto per la morte della 
Sereniflima Ducheìsa Margherita di Savoia 
Farnefe , prima Spofa del Sereniamo Fratel- 
lo, fucceduta di que’ dì ; Per dar tempo fi ter- 
mi nafsero li fontuofì apparati fatti fare da 
S. A.S.,e mattime d’una ricchifTima tappezza- 
ria, chelalciòpoi in dono alla Chiela delle 
Scalze . Arrivato dunque il giorno 1 5. d’ Ago- 
fio, confecrato a’ Trionfi della Vergine Afsun- 
ta in Cielo, con l’intervento di tutto il Serenif- 
fìmo Parentado>cantò la Mefsa l’Eminentif- 
iimo Signor Cardinale Sforza di felice memo- 
ria , benedifse il Sacro Velo , e doppo haverla 
comunicata glie lo pofe in teda , affittendo a 
Sua Eminenza il fudetto Padre Generale . 

Quanto accefo fi mantenefse lotto del Sa- 
cro Velo il fervore di Suor Terefa Margheri- 
ta, quindi lì può congetturare , che quantun- 
que già Profefsa, volle continuare nella vita 

di 
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di Novizia altri fette anni, con quattro Ver- 
gini, che una doppo l’altre furono venite 
doppo di lei , fervendo a loro di efemplare 
nelle Religiofe oflervanze, anche minime, 
particolarmente in quelle, che al fedo Don- 
nefco fono tanto difficili, cioè nella cullodia 
della lingua . Già uddimo dalla fua Maedrà , 
non haver ella mai detta parola fenza licen- 
za , il che continuò fempre a fare , legno d’un’ 
anima molto padrona di sé, e fommamente 
offiervante delle cofe più rilevanti , mentre in 
quelle riputate minime fù ella sì efatta, e 
collante . 

Anzi in quelli fett’anni di Noviziato elet- 
tivo non folo non parlò mai fenza licenza ad 
alcuna , ma fempre a tutte prollrata in ginoc- 
chio , come dalle Novizie lì llilla . É per 
quanto le Religiole di ciò conlufe la pregaf- 
lero ad alzarli, ella collante, mainonrimife 
dal fuo umilili imo tenore 3 II medelìmo co- 
Ilumò di lare lino alla morte , dovendo parla- 
re con la Superiora ,ò Superiori , ò Confellori, 
E lodata daalcuno,ò corretta non lalciò giam- 
mai di proli rarli con la faccia per terra, in 
legno del Ino interiore abbaffamento , come 
attella la fua Maellra. 
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Majfime grandi di Virtù ; fuo fiaccamelo 
da Parenti , e da Secolari , e modo 
ordinato della fua vita . 

CAP. X. 

I Nveftì lo Spirito di Dio queft’anima fin 
da più teneri anni di mafiìme grandi, ed 
eterne , e benché fecolare tacefiè la fviata 
nell’apparenza , notava però quanto udiva, 
e vedeva per fuo profitto. Gli alti documen- 
ti della Serenifiìma Madre benché parefie- 
ro gettati in terra Iterile, talmente però fi 
radicarono nel di lei cuore , che a Tuo tem- 
po refero frutto centuplicato. 

Quanto udiva in Corte dirfi de’ Religiofi , 
da Principi, e da Principefie tutto notava^ 
Se udiva a dire di alcuni Principi, ò Prin- 
cipefie , che lafciato il Mondo , e fatteli Re- 
ligiofe menafiero dopoi una vita da Secolare 
fott’habito Religiofo, ò volefsero comanda- 
re, profefiando d’ubbidire, òinterefiàrfi ne’ 
governi lafciati , tutto ella , vera figlia di Ma- 
ria, confervava nel fuo cuore , rifoluta fatto 
quel gran pafiodifcordarfi affitto della Cor- 
te , e del Mondo. Tanto concepì Secolare , e 
tutto praticò Religiofa , e giacche non le fu 
permefso di farfi Scalza in Bologna, ò altro- 
T ve 
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ve lontana da’ Parenti * come defiderò, pro- 
curò nondimeno nella Patria 5 e in mezzo a 
Parenti di vivere ifolata, e come lontanili!* 
ma da loro • 

Per quello (labili fermamente nell’animo 
di non ricercare giammai da’ Parenti novella 
alcuna, nè di Corte, nè d'altre emergenze? A n* 
zi entrando le Principefse da loro (ledè in li- 
mili difcorfi, ella prendeva ciò che davano, 
fenza padàr più oltre , ò col fuo folito garbo in 
altro difcorlo . In quello tenore di mortifica- 
re la curiofità ( miracolo in vero nel felfo fuo) 
fi confervò ella lino alla morte . 

Defiderò in oltre, che li nodri Religiofi lì 
trattenelfero ne’ proprii cancelli , lontani dal- 
la C°rte, che non s’ingeridèro ne i negozi i 
de’ Principi , e lotto pretedo di Carità non gl’ 
infadididero con Memoriali, e Richiede. 
Sollecita dei buon nome de’fuoi Religiofi, 
pregò la Serenilfima Madre , che andando li 
nodri Superiori a inchinarcele per renderle! 
dovuti odèquii predo li fpedilfe dicendo: 
Signora Madre per carità li j brighi perche nelle 
anticamere di Corte non fanno buona comparsa 
le Cappe bianche de nodri Scalai . Per l’idedo 
motivo richieda da molti, perche fcrivedò, 
ò porgelfe Memoriali a’ Serenilfimi Parenti 
per interedì anche di carità , fempre ricusò , le 
non quando l’obbedienza l’obbligò al contra* 
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rio. E folca dire a tal proposto : Io fon ufeit* 
dì Cene per ncn ritornarvi mai più ; Se il mio 
corpo è in Convento , non deve la mia ombra an- 
dar in Corte ; fe fi apre quejìa porta la nofira of- 
fervan^a è fedita , 

Venendo a Parmali noftri Superiori, Ge- 
nerale, ò Provinciale comunicava loro quefti 
Tuoi (entimemi, e prega vali a ftabilirla col 
comando nel fuo rifoluto proponimento . 

Occorfe una volta , che havendole la Ma- 
dre Priora incaricato di pulire la biancheria 
del Monaftero,le ordinò infiemea nome del 
Padre Priore a non chieder nulla da’ Parenti 
per benefìzio della nofira Sagre flia. Venuta in 
tanto a vietarla la Madre Sereniflìma , le por- 
tò certe tele , e moflra de pizzi per Camici im- 
portunando là Figlia , perche diceflè , ciò che 
le abbifqgnava per la Sagreflia de’ Padri. 
E’ubbidientc Religiofa tutto aggradì ringra- 
ziandola 3 Replicò più volte la Madre 3 tem- 
pre durando la Figlia nelle prime rifpofle, 
ci( 5 é nel rifiuto- Allora rifvegliandofi nella 
mente della Madre le antiche bizzarrie della 
Figlia. Io dille credeva vi fojìe qui megliorata , 
ma veggo , fietc ancora la Tejla di già . Tacque 

la Figlia, e profilata accettò il rimprovero, 
fenza però fcommoyerfì dal fuopropofìto, e 
fenza apportare feufa alcuna. Accoflofli al- 
lora all’orecchio della Sereniflìma Madre la 

Su- 
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Superiora 5 e le elide : La caufa perche tu. li a di* 
manda è , perche il Padre Priore le ha comanda, ó 
di far a>it-. E reftandoalcretanto edificata la 
Madre dell’obbediente Figliola * venne la be- 
nigna tempera (opra il Padre Priore, chefù 
coftretto a levar il comando, non havendo 
quello ferv ito ad altro, che alla Figliola di 
merito, e a noi di grazie* 

Le fu incaricato (ul principio di ornare un’ 
Immagine di noltra Signora, di cui fl'i Tem- 
pre divotidima . Era ella (alita (opra una 
(cala da mano a quell effetto , nel qual men- 
tre arrivarono in Convento le Serenidime 
Madre , e Sorella per vibrarla ; la follecitava- 
no le Monache a (cendere , e lafciare ad altro 
tempo quella facenda, ma ella quietidima 
nel fervi re la Tua Madre celede inoltrò di non 
curare della Madre terrena j Alla fine così 
ordinatole della Madre Priora fcefe , ma l’ac- 
coglimento alla Signora Duchefsa fiì in^ que- 
lli (oli termini : Signora Madre quefln è l'hora , 
che fuol ufeir di Corte per fuo diporto , perche 
dunque non fe ne và per Città lafciando me con 
le mie Povere Monache ? me la pajfavo tanto di 
cuore con la mia Santijfma Vergine , e Voftra Al* 
te^ga mi priva di quefle confolayoni . Simili rifpo- 
fle diede loro molt’altre volte . Giammai pori 
ricercò di parlare, ò vedere il Serenidìmo 
Signor Duca Fratello, anzi pregollo a non 
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s’incommodare troncando tantefue vifite co- 
me haverebbe fatto per Tempre * fe i Superiori 
non l’havelfero forzata a mortificarli anche 
in quefio. 

Poco doppo d’effer ProfefTa fi ammalò di 
terzana. Venne un giorno la Serenilfima ad 
affi (ferie con licenza di Principeflà* e con af- 
fetto di Madre* fi trattenne un pocotardi* 
per darle il cibo declinata che folle la febre. 
Onde le Madri differirono 1’ ora folita di 
Compieta , afpettando che S. A. folle partita* 
per ollèrvar doppo Compieta il colfumato 
rigorofo filentio. Se ne avvide l’Inferma* e 
temendo * che per Tua cagione non fi rompef- 
fe l’ordine dell’oflèrvanza Religiofa * pregò 
liberamente Sua Altezza a partire. Perche 

dille * non s * hà per caufa mia ad introdurre 
inojfervan^a in quejìo Convento ; Ad ogni modo 
le Sorelle mi daranno a J'uo tempo il rijìoro ; Par- 
tirono fubito le Serenillime amanti non me- 
no dell’olfervanza nolfra* che della Figlia; 
Doppo di che la Madre Maellra venuta per 
darli la cena* riprefe l’inferma del modo non 
così riverente* nè dolce* con che haveva li- 
cenziata Sua Altezza ordinandole * che il dì 
vegnente ne dimandafiè all’iltefla perdono 
come fece, 

Niente men ofservante fu ella Tempre del- 
la Regola delie Scalze * che tolti li Superiori* 

eCon- 
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e Confefsori preferiti , ninna parli con perfo- 
ne fecolari , lenza l’auilìenza d’una delle Af- 
coltatrici,dette da efse Terzierejtanto praticò 
ella Tempre anche parlando col Signor Duca 
Fratello, e co’ Cardinali, e Principi Parenti, e 
quel che è più con la medelima Sereniilima 
Tua Madre , a cui non voleva dir parola fenza 
efser udita da una delle Afcoltatrici , la quale 
in quelle vifite della Madre , efsendo d ordi* 
nario la Madre Priora, Te peraccidente veniva 
chiamata dalla Ruotara alla Ruota, Suor Te- 
refa Margherita tratteneva la Ruotara per- 
che Tudilse, e cafo,che quella non potefse fer- 
marti , ella fubito lì ammutoliva , e (eguitan- 
do a parlare la Sereniilima ella non dava rifpo- 
lla, per non mancare nella Regola. 

Del che però avvifati li Superiori , le or- 
di narono, che in cafi tali ancorché non vi 
fofse Afcoltatrice, ellafeguitafse nondimeno 
a parlare con quelle Altezze, e ciò le impolero 
per obbedienza 5 Ciò fece ella per obbedire, 
mà con fottigliezza di fpirito forfè inudita , ò 
impraticata partite, che erano le loro Altez- 
ze, andava ella fubito dalla Superiora, e narra- 
vale minutamente il detto , e l’udito nel tem- 
po di quella folitudine, divenuta per il per- 
fetto adempimento della Regola, Afcoltatri- 
ce di sé medetima > II che rifaputo poi dalla 
Sereniflìma Madre , fù poi folita vifitando la 
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Figlia di trattenere ella flefla la Ruotata di- 
cendo: Godo mia figlia più et ogn altra cofa di 
vedervi tutta offervante . 

Con quello (ledo motivo di puntual offer- 
vanza mai non mandò lettera , ò biglietto ad 
alcuno, nè pure alla Madre, lenza prima mo- 
flrarlo alla Superiora, nè mai ne ricevette da 
effa, oda altri, che alla medelima prima di 
leggerlo, no’l recadè, non volendo edèr trat- 
tata differentemente dall’altre, anzi con più 
rigore di tutte , memore del detto del Signo- 
re : Non veni legem folte re , fed adhnplere . 

Fù altresì nimicidima di comparire alle 
Ruote, alle quali toltone l’obbligo dicompli- 
re tré, ò quattro volte l’anno co’ Principi Pa- 
renti, ò con altri ùmili Perfonaggi giammai 
non vi fi accollava , e codretta in dette occa- 
- doni a venirci , sbrigava!! predo con poche, e 
ferie parole, ritornando {libito alle facende 
del Monadero. Per qued’illedà cagione fup- 
iMicò indantemente, ed ottenne di non effer 
fatta mai Ruotara fapendo il gran didurbo, 
che polla in tal Ufficio, le (arebbe venuto. 
Ma non potè già fuggire d’eder per uno ò due 
f; E Ir Anni Sagrellana di Chiefa,ed accettò ella taf 
iw Ufficio per non fottrarfi dalla faticale per non 
parer olii nata nel fuo propofito. Con tanta 
perfezione però efercitò queda carica, che 
ben può eder propoda perefemplare a tutte 

lai- 
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1’altre, come da quello, chequi in riftretto 
Toggiungo ? potrà vederfi . 

Fìi ella tempre amante del Diviniamo Sa - 
gramento con la vicinanza ad elfo , che le da- 
va l’Ufficio di Sagreltana molto più le ne in- 
fiammò j Partitele Monache dal Coro, pro- 
flra vali ogni giorno più volte per adorarlo. 

La devozione , riverenza , e pulitezza , con 
che maneggiò tutto il concernente al Santo 
Altare , il non ammettere ajuto nel più humi- 
le, e faticofo come Tcoppare,e nettar’il Corona 
manTuetudine, che praticò mai Tempre co’ 
Fattori , e Fattore , e Chierici trattandoli con 
termini di rifpetto ; il non dir parola, le non 
per pura necellìtà non volendo parlar co’ Cap- 
pellani, mà folofuggerir loro quanto occor- 
reva per mezzo del Chierico } 11 non rifpon- 
dere nè pure alle Serenifiime, qualche volta 
venute alla Chiefa citeriore per {'aiutarla , Ten- 
za prima haverne chieda licenza dalla Supe- 
riora ; Quelle dico, e tante altre cofe da lei 
praticate ben inoltrano il numerofo coro di 
virtù, che l’accompagnavano in tal’Ufficio, 
e fopra tutto il grande Tuo Itaccamento dai 
Secolo, e dalle Creature per attendere folo 
a Dio. 

Nodrivaellaun tenero Amore a’ Principi 
Tuoi Parenti , e Congionti di Sangue, con tut- 
to ciò verfo di loro portolli Tempre poco mcn 
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che llranieraiGiammai fé non a titolo di rifpo- 
fta , non s’indufseafcrivere a’ Se re nidi ini di 
Tofcana, nè meno alla Gran Duchefsa , ò alla 
Sereniffima Arciduchefsa in Ifpruch ambe 
Tue Zie, nè alla di lei Figlia Tua Cugina germa- 
na , Imperatrice allora Regnante. Obbligata 
una volta di fcrivere all’Imperatore,& all’lm- 

{ aratrice Cugina , altro non fece , che inviar 
oro due fempliciimmaginette, con foggiun- 
gere di fua mano nel bianco della carta, che ri- 
veriva le loro Maeltà , e che di loro fi farebbe 
fempre ricordata nelle fue povere orazioni. 
Tanto praticò con altri Principi * e fino con i 
fuoi Superiori , ò Confefsori , prefenti , e paf- 
fati dell’Ordine , usò la medelima fobrictà di 
fcriver raro, e poco. 

Hor come i Religiofi fopra tutto fan- 
no gran conto del tempo , da efli confiderato, 
come Capitale preziofiffimo datoci da Dio* 
per comprar con efso l’Eternità, e perciò con 
non impiegarlo a cafo, ma a dilegno diftri- 
buendonc l’hore, & i momenti 3 la noftra 
Suor Terefa Margherita, che ne fu fempre 
lollecita , ad efempio delle fue Sorelle ftefe in 
carta un’indrizzo , e diflribuzione efatiffima 
per tutte le funzioni del giorno, affinché tut- 
te a ndafsero regolate, e dirette a guadagno 
fpi rituale . Ma perche il Confefsore , e la 
Mae lira, a’ quali lo moftrò , giudicorono efser 

di 
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di troppa applicazione ^ e d’aggravio al capo* 
elsa fecondo il lor dettato lo moderò . Ri- 
chieda poi da me a metter in carta la forma * 
con cui lo pratticava al prefente * mi fcrifse di 
fua mano così. 

Svegliandomi , alto la mente a Dio , riconofcen- 
dolo per mio primo principio , e dandoli quella pri - di ¥ive * 

. r • > ir ir- • 1 • ‘ , k 1 che 

miti a , e faceto un offerta al Stgnorc indettando *“* «- 
a lui quanto farò quel giorno . 2X 

Piglio la prefenza di Dio , fe bene non sò , che ™\Ts?- 
ccfa fa . Rizt ata dal letto mi pongo in ginocchio , ”• 
e dico tré Ave Marie ; Vefiendomi ringrazio Dio , 
che m habbia vefìita di sì Santo habito , e majfme 
nel mettermi il Santo Scapolare , perche mi fà chi- 
nare la tefìa ; Vefìita rinovo la Santa Profejfìone 
con le braccia in Croce y e quello mi avvan^a di tem- 
po , piglio le Indulgente , e poi fìò così fin che fuona 
la Campana , raccomandandomi a Dio alla porta 
della Cella , per ejfer la prima al Coro ; Suonando 
vado follecita al Coro , là Iddio mi chiama , e vuo- 
le , così in ogni anione . Faccio poi l'bora dell'Ora- 
Itone mentale , come mi dijfe V.R. Dopo recito l’ bo- 
re con ! altre . Quando mi tocca di federe , tengo 
un piede alto da terra . Finito il Coro mi ritiro in 
Cella , faccio un poco d'efame , come è andata l'O- 
r anione , e rinovo li propofiti fatti in effa ; Ogni 
volta , che entro in Cella , piglio l'acqua Santa , e 
bacio la terra , e ufeendo piglio la benedizione dalla 
Santiffìma Vergine ; il filmile aW entrare nella nofira 
off cina , fe non è un entrar , & ufeire di fretta ; 

Dopo 
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Dopo refame vado a lavorar per Dio con de fide rio , 
che Dio pur lavori me a gufo fuo. 

Mi difpongo poi con la direzione , per la Santa 
Comunione ò corporale , ò j pirituale . Faccio due pro- 
fratoni , e fuonandofi la Campanella , vado alla 
Santa Mejfa . All' Offertorio , faccio quello ne info- 
gna la dij ciplina clan frale , e rinuovo la Profeffone. 
Prima cbe fi alzi il Santiffmo prego nofiro Signore , 
che ficcome tramuta quel pane , e quel vino nel fuo 
preziofijfmo Corpo , e Sangue , così fi degni di tra - 
mutare tutta me in se fleffo . Alzandof l' adoro , 
e di nuovo rinuovo la Profeffone , poi quello mi bà 
detto V. R. ch'io faccia , alla Santa Comunione non 
ricerco altro , cbe far giù , ringrazio con l' altre , e 
poi a lavorare con chi più fi ritrova in me . Prima 
del pranfo , all'efame con l’ altre ; Attenta alla bene- 
dizione del Refettorio ; Ivi non mi cibar da me , ma 
chi fa in me , non cercar gufo , e mifcbiare per non 
fentirlo , tutto vi vada ad una maniera , e folo il 
limitato , cbe è quello V.R. mi bà fcritto. 

Di quefìe cofe Jolo mi ricordo , quando mi vengon 
davanti , & in queflo me fiere non cercar il follievo , 
ma dar gufo a Dio , e così in ogn altra cofa fac- 
cio y perche maggior follievo non trovo , cbe non cer- 
carlo . L' bora della ricreazione cercar fempre la fo- 
disfazjone dell' altre , non interromper li difcorfi , e 
non attaccar difcorfi particolari ; In fomma più la 
pajfo con Dio ; Finita la ricreazione , ringratio Dio , 
che mi vuole da folo a fola ; All' Efiate /’ bora del 
dormire non farlo , Je non mi farà comandato , e fa- 
re 
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re avanti al Santi (fimo Sacramento ; Al Vefpro come 
già Jempre fono in Coro, vorrei con tutto il mio cuo- 
re lodare , & adorare il mio Signore , con qualche 
atto di fede maffimamente nell ’ entrare , tenere un 
piede alto , ne mi appoggiar mai avvertentemente , e 
queflo in ogni luogo , penfando che folo a Dio mi 
là da appoggiare . 

Finito Vefpro in Cella , leggendo per mezz horà 
qualche libro fpirituale , e la Qucirefima , e le fejle 
mezz bora di legione , e mezz’bora cT oratione menta- 
le , poi al lavoro , con chi mi lavora con quelle mor- 
tificazione elle , che Vofira Reverenda là , come anche 
andando per cafa cercar di non Inficiar folo , chi 
fempre m accompagna . 

Al tempo della preparatane pigliar il punto , poi 
l' bora dell'orazione con l' altre . Dopo la colazione , 
e ricreazione come fopra . 

Vado a Compieta ; nel T bora che refia tra que- 
fia , e Mat utino non ripofo , mà recito , f e ho da 
dire qualche orazione vocale , e qualche orazione 
avanti il Santijfimo Sacramento , e poi ftar ivi con 
chi jlà in me. 

Dopo vado al Mat utino , incommoda per ftar be- 
ne ’ [vegliar a , dopo queflo l’ e fame dì cofcienza , la 
dijciplina , & andando a letto , penfo di mettermi 
in Croce , e morta a tutto quello , che ho fatto nel 
giorno , e dormire in Dio , acciò che egli mi fveg/i 

Li miei de fiderii non fono altro , che di crocifig- 
germi in tutto y e muffirne ogni mia voglietta , al- 
. * tro 
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tro non chieggo a Dio , che di abbandonar tutto , 
acciò che tutto mi abbandoni , e reftarmi fola con 
la Croce ben fpogliata ; Fin qui ella j Così ben’ 
ordinata vivendo quell’anima, non dava luo- 
go alle Creature d’entrar nel Tuo cuore Tem- 
pre attuato in Dio , e così ridotta in una per- 
fetta folitudine , meritò che il Signore intima- 
mente fi comunicale poi nella Santa orazio- 
ne , di che hora ragiona remo . 
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Sua Orazione Mentale , Ardente fua Carità verfo 
Dio , e verfo il projftmo . 

CAP. XI. 

I Nterrogata fovente quella gran Religiofa 
dal Tuo Confeflore come Te a palfalTe neh’ 
orazione ? Tempre rifpondeva di non Taper nè 
meno , che cola fia orazione j Mà da i lumi , 
che Dio le comunicava, dal grand’incendio 
d’amor Divino , di cui ardeva , dall’eroiche 
virtù, che praticava di penitenze, di humil- 
tà, di raflègnazione in Dio , ben chiaro con- 
getturar fi poteva la Tua eccellente Oratione , 
effendo che limili preziolì germogli non pof- 
Tono né vivere , nè crefcere Tenza l’innaffio 
delia Santa Orazione. 

Haveva ella d’ordinario tanta facilita nel 

racco- 





DiSuorT.M. Cap.XL 95 

raccoglierti con un’ occhiata cordiale in Dio * 
con una breve ponderazione , che fubito ti ac- 
cendeva , e dava in affettuofi ringraziamenti * 
inrifoluzioni per la Virtù, mamme nell’imi- 
tazione del Tuo Santiltimo Spofo , in disfare, 
& annientare ogni propria foddisfazione 3 Ed 
era alle volte così afcofta in queirinfinito be- 
ne 5 che a gran pena potea convertirti a i Tenti 
per le conluete operazioni , e mi diceva fo- 
Vente : La fcmma bontà di Dio occupa tutto il 
mio cuore con sì grande potenza , che divengo Jìu fi- 
da a tutto il fenjtbile , nè altro farei , che efclama - 
re , ò quanto mai è buono Iddio , acciò fojfe conofciu - 
to y & amato da tutti. 

Dal pelago poi di quell’infinità bontà le 
traboccavano così a diluvio nell’intelletto le 
divine illutazioni , e le vampe d’amore le 
infervoravano l’anima di tal fatta , che io fpef- 
fe volte mi (ervii de* Tuoi lumi ne’ dubbii , per- 
che rifehiarava ogni mente, e accendeva ogni 
cuore, che con elfa trattava. 

E non c già, che queft anima fublimata 
da Dio a cognizioni sì eccelfe delle divine 
grandezze, perdetie di vitia le Tue ancorché 
antiche, e minute imperfezioni. Deteftava 
ella fovente a’ piedi del Crocififlo le fue du- 
rezze alle divine ispirazioni , fopra tutto 
d’havere per tanti anni contradetto alla vo- 
cazione Religiofaj e ne provava infoppor- 
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tabil dolore nell’animo , che trasfondevafi 
poi anche nel corpo affliggendolo con leve* 
ridirne penitenze } Simil tenore di Giudice 
leverò ufava feco ftefla per le ordinarie im- 
perfezioni, che in se trovava alla giornata; 
d’ombre ne faceva giganti , fgridava se ftef- 
Sa come ingrata, & infedele al fuo patien tifi 
fimo Signore , ftruggevafi in amarilfime la- 
grime, e come rea di gravifllmi delitti con- 
fermava sé ftefla a volontari tormenti, a 
humiliazioni , a rompimenti del fuo impetuo- 
so naturale, facendo conolcere , che il primo 
frutto della vera orazione fpinto al di fuori , è 
la mortificazione interna , & efterna di noi 
medefimi . • 

Altre volte poi per materia della fua ora- 
zione fervivafi di qualche parola della Sacra 
Scrittura, così fe la pafsò ella più anni con la 
loia meditazione di quel verletto di David : 
Nonne Deo fubjedìa er\t anima mea , ab ìpfo enim 
[aiutare meum ; riducendo ogni confiderazio- 
ne alla pratica , Soggettandoli in tutto a Dio , 
e ad ogni Creatura per amor fuo} di quello 
modo quanto udiva, e vedeva , fenza pru- 
denza, e ragioni humano lo rimirava come 
difpofto dalla Divina providenza per il fuo be- 
ne, &ognicofa, benché amara, convertiva 
in foftanza del fuo profitto. 

Quindi quella fua pace continua , e rafle- 

gna- 
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gnazione in Dio , comunque da lui fofse trat- 
tata} quel non mai lamentarli, ò d’abban- 
donamenti, òd’ofcurità, ò di trovarfi arida, 
e fredda nell’Orazione, mercé che adefem- 
pio deH’humile Cananea, tenevafi indegna 
fin duno fguardo di Dio , né fi lagnava le fof- 
fero negate quelle briciole , che cadute dalla 
Divina Menfa, fervono di ridoro a’ Tuoi fidi 
Cagnolini. 

Non gettava ella il tempo pafcendofi nell’ 
Orazione di belle , e curiofe fpeculazioni , e 
di fottili difcorfi , il più delle volte frafche 
fenza frutto, ma tratcenevafi meditando nel- 
la legge di Dio il baftevole ad infiammatela 
volontà , ponderava maflime di fede , e veri- 
tà eterne , che come vero feme di Dio radica- 
to nellani me noftre produce frutto di virtù, 
e copiofa ricolta di Santiflime operazioni , co- 
sì chiaramente fi vide , che il ben operare in 
leifùfempreil fuo perfetto orare • 

Era ella sì attenta al proprio profitto, che 
anche da Creature viliffime prendeva motivi 
di accrefcerlo. Così mi confefsò ella un gior- 
no, che havendo udito nel tempo della fua 
Orazione alcune Anatre a garrire fuori del 
Mona Itero , le fecero quelle (ovvenire gli an- 
tichi fuoi defiderii d’ initupidirfi a quanto 
non era Dio , a fatti dell’altre , c quanto a lei 
non conveniva per debito del fuo ufficio » per 

G così 
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così effere nella Religione ( fono Tuoi termini 
proprii) non altro che l’Anatra del fuo Signo- 
re , folo attenta a lalciarfì rivolgere il collo da 
tutt i , e da tutte , come a loro folle piacciuto . 

Un’altra volta nella feda di San Giovanni 
Decollato pregava con intenfiffimi affetti la 
Santiflima Vergine, che altro non chiedere 
all’Onnipotente fuo Dio, fe non che le get- 
tale la Telia a’ piedi ( nibil aliaci petas nifi ca- 
put ) intendendo del fuo, ed ella medefima 
poi offeriva nella Menfa del Sacro Altare, 
quello piatto in dono al fuo Amore Sacra- 
rne nraco. 

Non erano bejli penfieri , ò parolette le fue 
come tal’hora d’alcune anime, che propon- 
gono la pratica dell’humiltà , e poi praticano 
lafuperbia, dicono di sé cole vili, mà poife 
il medefimo loro vien detto da altri , fe lafcia- 
te in un’angolo, fe pofpode ad altre anche 
uguali, fe corrette , ò mortificate, rimordo- 
no, come Vipere; Quelta Religiofa poco 
diffe, e molto fece, fegno, che lo Spirito 
Santo era fopravenuto in lei mentre la Virtù 
dell’Altillimo anche nel merigio della gra- 
zia turto terminava nell’ humiliazione , e 
nell’ ombre. 

Quello che dimoiava il fuo cuore genero- 
foalla virtù, ò la ritraeva dal vizio non era 
nè la fperanza della mercede, nè il timor della 

pena; 


DiSuorT. M Cap . Xl. 99 

penà > Che il Tuo Dio lo volefse, lo merifafse, 
logultafse, quelfafolafù femprel’intelligen- 
za motrice de’ fuoi voleri , & affetti In altro 
fpecchio non fi mirava, che in Gesù Chri- 
lioCrocififso, Levimi diefso pratticate per 
amor nollro, le fervivano di fprone, e di 
tromba per animarla, e fpingerla all acqui Ilo 
della perfezione , e per tirarla da ogni difetto . 

Al rifleffo poi de’ martiri, & ignominie 
fofferte da queirHuomo Dio per Salute no* 
lira rispondeva ella non già con poche lagri- 
muccie, mà con fervoroli ringraziamenti, e 
con follecitudine indefeflà di far, epatireal- 
tretanto per lui, finche arrivaffe, a poter di- 
re effa pure con l’ Apollolo .* Vivo ego , jam non AiGd. 
ego , vivit vero in me Cbriftus . Così non appaga- ** 
va ella l’intelletto con la villa fola delle divi- 
ne virtù, màcon la volontà pratica procura- 
va fvellirfidell’Huomo vecchio, e rivellirli 
del nuovo. 

Alle volte nell’Orazione le dava il Signore 
tanta luce perconofcere il molto, con che dal 
fuo Dio era a difmifura beneficata, che riu- 
nendole l’amabilità de’ fuoi favori terribile , e 
come un’nnmenfà mole al fuo gran cuore 
fervivale d’un continuato martirio, effendo 
in fine quello il pefo fotto di cui gemono i 
Giganti , cioè gl huomini giulli , e perfetti . 
Struggevafi per ciò in fervorofe procelle , of- 
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ferivagli anima , e corpo > & ogni fua foddisfa- 
zione , e benché attentidìma poi fode in pro- 
durre ad atto sì generofi propofiti, di fpen- 
derfi tutta in fervigio del fuo Dio, nulladi- 
meno quando ritornava al fuo Divino cor- 
petto per adorarlo, altro in sé non vedeva, 
che un eccedo de’ divini favori, al riverbe- 
ro de’ quali fcomparendo ogni fuo grato co- 
nofcimento, non vedeva in sé deffa, che 
l’abido d’un nulla contrapodo ad unabido di 
Amore. E fe bene in quell’anima podeduta 
da Dio vie più ogni giorno crelceva il fervo- 
re, e dilata vali il fuoco della carità, redava 
però egli sì coperto dalla cenere della fua hu- 
miltà , che le fembrava di non fentirne il ca- 
lore, e all’incontro galleggiando alla fua vida 
ogni minimo fuo difetto, e mancamento, fi 
affondava , e Icomparivale daglocchi quanto 
fapevadi virtuofo, c d’Eroico. 

Erad ella predilo con feveri, e replicati 
proporti di reprimere quel fuo naturale vi- 
vacidimo, e bizzarro j contuttociò non po- 
teva eder così cauta, e codante, che quel 
genÌ9 fpiritofo quafi rubbandole la briglia 
non ifcorrede tal’hora in qualche fguardo non 
così dolce , ò in parole tronche , e fuccofe , ò 
in repliche prortte , ò in grazie facete fuor di 
tempo, non così regolate all’Idea del virtuo- 
fo, e perfetto ì Colpe tutte, fe pur colpe, 
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leggeriflime , come primi moti , e appe- 
na ufciti , che tolto erano da erta reprelìi. 
Erano quefte imperfezioni la Savorna , che 
Dio lafciava a quefta Nave ricca di tante 
merci> perche veleggiarti ficura , nè venirti 
fcoflà da venti della fuperbia , ella nondi- 
meno rimirandole con occhio tutto diverfo, 
le coniiderava come telamoni veraci della 
fua imperfezione , come {tracci fuccidi del 
vecchio Adamo, di cui diceva non efserrt 
mai cominciata a fpogliare. 

Mà non è già , che tenendoli perciò ella 
tutta manchevole, e macchiata dcfse nelle 
difperazioni di profittare, nè meno lafciafse 
di porta rfi frequentemente al cofpetto del 
fuo Signore come fanno alcune anime, che 
non {anno comparir a Dio fe non quando par 
loro d’efler ben’ acconcio $ Sopportava ella 
con humile patienza il fuo imperfetto, e le 
cadute fervivanle di fprone per correr più ve- 
loce a trovare nell’Oratione il fuo Spofo Di- 
vino pregandolo a farla bella con il rimirar- 
la , e attuffavafi nelle piaghe del Crocifirto, 
che fono il bagno fempre aperto a lavar l’im- 
mondezze dellanime no(tre ; 

Tutto che fempre accefa d’Amor Divino , 
non era però el[p lolita parlar d’erto con la pa- 
rola d’ A more, mà d 'incontrar per minuto i 
gurti , & i voleri del fuo Signore , e tributar- 
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gli in oflequioogni fup moto* e l’iftefTq face- 
va trattando con Dio* dove non ufciva in 
quelie formule (olite: Signore io vi amo, mà fi 
ben J , non voglio che voi Crocifijfo mio Signore ; E 
ricercandola io una volta perche noi dicefle ? 
con angelica modella mi diede quefia grave 
rilpolla: SI è coi) appefiata a nofiri giorni quefia 
parola d* Amore , e et affetti , che mi arrojfifco 
tutta , e vergogno in proferirla , e decorrerne : me- 
glio mi viene l'offerirmi ad ubbidire fino alla morì 
te per lui » il [aggettarmi a tutti , il patire per 
luì , il non voler che Dio , non per me, mà per Dio , 

Io le replicai* che ritrovandofi nell’Ora- 
zione , ò fuori diefsa* e fentendofì fpinta da 
pio ad atti d’Amore, edillillatoilfuocuore 
in affetti, non li reprimere per l’avvenire* mà 
prorompelse in efli * e ciò ella fatto* mi diflè 

dopoi * Se gli par bene , fi accontenti' Padre , che 
io mi pr vi di queflo follìe vo , e fofferifica a Dìo , 
efjendo tanto eccefifivi li [entimemi interni , e le 
miferiivrdie , che ufia a quefia miferabile , che 
fiento diftruggermi del continuo ; altrimenti uficirò 
in Jgrida nell * Orazione , eficlamerò , che Dio è 
buono , e farò pazzie \ mentre tanto provo in me 
della [uà infinita bontà , che più non poffo refifie- 
re , e mi fiento finir la vira , nè so come dirlo . 

Fù ella perciò fempre aliena dalle apparenze * 
da viiioni* da ratti, e dagl’edalì* delìdero- 
fadi transfigurarfi col fuo Signore* non fui 
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Taborre, ma fui Calvario ; Amò il Tuo Di- 
vino Spofo con amor puro di Tortorella ge- 
mente, poco ditte d’amore , e molto fece da 
ferventiflima amante . 

Fù affai parca nella lettura de’ libri fpiritua- 
li,follecita di manicare, e digerire affai ciò, che 
letto haveva , e render così più robuflo lo fpi- 
rito , accoflumandolo perciò ad un folcibo, 
che fù ordinario quello della Santa Madre 
Terefa, e del Beato Giovanni, poco amica 
del latte d’altre Nodrici, ancorché buone, 
tutto volle fucchiarlo dalle poppe materne. 

Hor come fratello germano del Santo 
Amor di Dio è quello del Proflimo , nè può 
uno darfi in grado perfetto fenza dell’altro; 
fi accefe in lei tal zelo della fallite de’ Peccato- 
ri, chepafsò lungo tempo della fua vita in 
pianto, e in penofe agonie, fervorofamente 
lottando con Dio per la convezione de’ T ra^ 
viatij Hora ftendendofi in Croce, hora fla- 
gellandola fangue, hora proft rata in terra, 
offerendo per le foddisfazioni dovute sé fteffà 
ad ogni forte di martirio, e di pene, acciò li 
ravvedeffero ritornando alla greggia di Chri- 
ftole pecorelle fmarrite. 

E benché a tutte l’ Anime redente da lui fi 
diftendefse il fuo zelo , più nondimeno alle 
vicine . Intermofìfi a morte con un malepre- 
cipitofo il Signor Principe Pietro tuo Fratello; 
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fioche i Medici gli davano poche ore di vita , 
con dubbio fe rivenuto da un’accidente ha- 
veffe potuto confeffarfi. 1 a pena, che a tal 
avvifo provò Suor Terefa Margherita , fu 
pari alla more, cioè eftrema , come eflremo 
era il pericolo. Procurava la Madre Prio- 
ra di conlolarla, mà queffa le rifpofe: Ma- 
dre noftra io teda , che vìvendo noi Religiofe tan- 
to aggi uftate , temiamo nondimeno a quel pajfo , 
e non vuol ella ch'io tema et un Secolare , et un 
Principe Giovane , fe morijfe fenga confezione ? 
Già non mi pefa la morte corporale , mà al fo- 
to penfare , che depende da quefto momento l'eter- 
nità , e che quefio mio Fratello può pericolare > e 
dannarfi per fempre , mi fi f convolgono le vifeere , 
e fono inconfolabile . Lottò quali tutta la 
notte con Dio , che flava efpollo nel San- 
tiflìmo Sacramento , acciò gli defle tempo, 
& un vero dolore per confefTarfì • Fece ri- 
gorofe difcipline , aggiungendo alle lagrime 
il langue, efclamando trà tanto mentre fla- 
gellavafi : Divino mio Spofo falvate quefì' anima > 
e ricordatevi > che effendo io vofira Spofa ? quefio 
mio Fratello viene ad ejfer vofiro Cognato . Tanto 
dille , e tutto ottenne , perche l’Infermo 
munito di tutti li Sacramenti , fece il fuo 
paffaggio non fenza fperanza dell’eterno ri- 
pofo. 

Ammoni qualche foraftiero travviato , 

che 
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che da paefe lontano raccommandotfi alle Tue 
Orazioni; Rifpofe lettere , delle quali fenza 
nome ne’ Tuoi lcritti ritrovo le copie , balle- 
voli ad ammollire ogni cuore impietrito» ri- 
piene di motivi Divini» & humani , e verga- 
te più con lagrime » che con inchioliro . Che 
frutto facelfe io non lo sò ; Sò bene » che ella 
pregava del continuo » e faceva pregare dalle 
Compagne per la falvezza de’ Peccatori» & 
immergevafi ella in un mar di pianto» e di 
dolore, perche le anime redente da Chrifto 
ufciflero dalTabiffo delle lue colpe. 

Della fua Jìngolar devozione al Divino Sacramento > 
alla Santijjima Vergine , & alla San~ 
ta Madre Terefa. 

CAP. XII. 

D A’ primi giorni, che fu Monaca Scalza, 
diedefi tanto da vero alla devozione del 
SantifTimo Sacramento , che non è maravi- 
glia fe con tanta fretta fi portalfe alla cima del- 
la perfezione riftorata con quello cibo de’gran- 
di . Era così avida di quello cibo Divino, che 
richiella una volta dal fuo primo ConfefTo- 
re, Padre Frà Antonio Maria della Afcenlio- 
ne , qual cofa haverebbe fatta per commu- 
ni- 
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nicarfi una volta? gli rifpofe : Padre mi porrei 
in mezzo alle lande , e non Infoierei d' intraprende» 
re qual fifa cofa di mia ripugnanza per comunicarmi 
una fol volta . 

Hor come la lingua è interprete fede- 
le del cuore , non pafTava giorno , che 
non magnificaise l’amore del fuo Sacramen- 
tato Signore \ L’hora della ricreazione lpen- 
devala d’ordinario lopra quello argomento * 
perche non ne pafsava una , che non parlal- 
fe , ò del Tuo Signore ricevuto , ò deiidera- 
to ricevere, Tempre però con maniere ga- 
lanti, e graziole, che infiemc infervorava- 
no, e ricreavano, perche la Santità in quell’ 
hore, che Dio vuole li rallenti l’arco, se 
troppo feria, riefce gravofa al comune. 

Se il giorno avvenire non era di Commu- 
nione, diceva alle Sorelle : Poverelle di noi y 
domani f digiuna , ma non perdiamo la fperanza , 
io voglio ve firmi di verde , e chi sa non venga qual- 
che occafone , che porti al Convento , ò il nofìro 
Padre Priore , ò il Padre Confejfore , e che ne dia 
un di loro il buon Signore ; Altre volte : Man- 
diamo Sorelle i noflri Angeli Cufodi al Padre Con- 
fejfore y acciò ne ottenghino licenza di comunicarci , 
e cole fimili. 

Pollo che nondimeno ella fofse sì avida di 
ricevere il Signore , e Tempre con nuove fog; 
gie le ufcifse per la bocca il cuore non mai 
•. i però 
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peròlochiedea per sé fola , mà per tutte in- 
fieme, perche la fingolarità, anche in cofe 
Sante , tocca il delicato dell’occhio nelle Co- 
munità Religiofe , el'pòne a pericolo di va- 
nità chi le pratica, echileofserva a invidiet- 
te, ò motteggi i Al proposto di quefti luoi 
ardenti defiderii , ritrovo l’originale d’un Tuo 
viglietto, nel quale efsendo ella Sagrellana , 
ed io Priore del Monaltero mi (crirsecosì. 

JESUS MARIA. 

* • » • * , . • • ' ■ > • ’ 

L A grafìa delio Spirito Santo fempre più riem- 
pia l’anima di V. R. Ejfendo boggi la nafcita 
di nojìra Madre ì V. R. fia contenta dar licenza del 
Signore per tutte , che gliela rimeriterà in Paradi- 
so , mentre qui projìrata rejlo dimandandogli la fua 
benedizione . 

Indegna Serva , e figlia 
La Povera Tejoriera del Santijfimo . 

Quefto medefimo ardente affetto la ren- 
deva fecondiflima d’invenzioni, e modi per 
chiederla SantiflìmaCommunione valendo; 
fi hora della Novena, hora > dell’Ottava di 
qualche Santo del mefe,ò dell’anno, ò di qual- 
che altro tuo Avvocato \ Altre volte di qual- 
che bifogno di Santa Chiefa , ò della Reli- 
gione, 
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gione, ò di qualche particolare, ò per effer 
l’annuale della nalcita, ò morte di qualche 
fuo Congiunto. Valevafi altresì delle lezioni , 
ò dell’ufìicio , ò del Santo Vangelo , malli me 
quando trattavano di pane , ò d’altro , che ap- 
propiar li potelfe al Divi n Sacramento. Trà . 
l’altre correndo il Vangelo del fìgliol prodi- 
go SO che mi dille : Si ricordi V.R. che il buon 
Padre boggi dà la Vitella graffa al figliol perduto , 

e ciò detto fubito lì ammutoliva con tal fog- 
gezione, & indifferenza, che conceduta, ò ne- 
gata la grazia , non replicava , non fi fcompo- 
neva , nè pattava più oltre . 

Corre quello Santo collume nelle Carme- 
litane Scalze, cheniuna mai li communichi 
fola, màfempre accompagnata, acciò il fer- 
vore d’una lupplifca al minor fervor dell’al- 
tra , ciò mallime quando fanno i Santi eferci- 
zii,nel qual tempo lì communicano ogni dì. li 
Padre Confefsore adunque afsegna a quelle, 
chelifanno, tré, ò quattro, hoggi quelle, 
domani altre Compagne di quella Menfa 
Celelle . Si fcieglie pure una d’efse , perche # 
in quei dieci giorni fomminiftri alla Romi- 
ta acqua, lume, e fuoco, e quanto non può 
ella far da sé, fenzaulcire del fuo Ritiro ; è 
quella chiamata l’Angelo della Romita , alla 
quale d’ordinario fi concede , come paga del 
fuo fervigio la Santa Communione ogni dì. 

Que- 
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Quella fervida amante del Divin Sacramen- 
to, la fera precedente a Santi Efercizii,humil- 
mente chiedeva alla Madre Priora d’efTer af 
legnata la Servente , malfime quando le Ro- 
mite erano Converfe, ò Novizie, per poter 
meglio foddisfare al Ino avidiflimo cuore col 
quotidiano ricevimento di quel Pane di vita. 

Erale il più delle volte conceduto; Altre 
poi, che ò per oblivione , ò per prova era lafcia- 
ta digiuna, quell: amante famelica affi lleva 
alla Santa Meffa con tanta humiltà , e con sì 
intenfi defiderii, che era folitadidire : Fin* 
che non veggo cbittfo il fineflrino della Santa Com * 
muntone , io fempre J pero di ricevere il mio Si « 
gnore . Vi furono però de Confeflori , che 
communicandofi l’altre , fecero languir di fa- 
me quella Poverella 3 Altri che fapendo 
quanto ella folfe mai tempre difpofta, per- 
che con la dilazione vie piu li accendeflèro le 
fue brame , le negarono la Communione , fin 
che giunta l’hora di ella , le facevano dire, 
che vi fi accoftalfe con l’altre. 

Cofiumano altresì le fcalze di Parma, per 
apparecchio al Santo Natale far girare in una 
cellelletta decente il BambinoGesù per le lor 
Celle tutto l’Avvento 3 fi portano i nomi 
delle Religiofe in ricreatione, e cavafi a for- 
te una , cui è confegnato il Santo Bambino, 
quel giorno , e notte vegnente , e quella 

in 


Jigttizcabi^oyi 


i io Raguagìio ì (lotico 

in detto giorno ftà ritirata in filenzio * an- 
che neirhora della ricreazione , doppo il 
pranfo , e doppo la colazione della fera tenen- 
do compagnia al Santo Bambino , & a que- 
lle è concedo di comunicarli quel dì , con 
qualche altra ad arbitrio del Confelfore , ò 
della Madre Priora, così quella beata Torte 
tocca un giorno almeno dell* Avvento a cia- 
scuna di loro, ogn’una d’ordinario defidera 
il Santo Bambino in un giorno, che non vi 
da comunemente la Santa Communione per 
goderlo di più, e cialcuna fi fa avanti per ef- 
ìerne la Compagna j Suor Terefa Margheri- 
ta benché fofiè in ogn’altro apparente di de- 
vozione riferbata , in quello però del Santif- 
dmo Sacramento ufciva fcoraata di sé mede- 
lima, nè poteva contenerli , mettevafi in gi- 
nocchioni in mezzo alla ricreazione , e con 
le folite Tue grazie fupplicava la Madre Prio- 
ra per edere la Compagna della Santa Com- 
munione \ Madre diceva , à quefla Dama del 
Santo Bambino vi vuole una Donzella ; e la Priora 
per più follenere la ricreazione , e più edifi- 
care le Religiofe , alTegnava per Donzella 
qualche altra. Soggiungeva la fervorofa Suor 
Terefa Margherita : Madre ci vorrà ancora la 
Nodriceper il Santo Bambino ; e nomi navali un’ 
altra j Non perdeva per quella efclufione le 
Tue fperanze Suor Terefa Margherita , e con- 
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chiudeva con dire : Cara Madre ci vuol poi an+ 
che a quella Santa Menfa la Guattera ; Con que- 
llo titolo come più proporzionato a Tuoi hu* 
militimi fentimenti , quafi Tempre reftava 
vincitrice. 

Accreditò Noftro Signore la Tua tenera di- 
vozione al Santidimo Sacramento in un calo 
affai fingolare , che io fol tanto riferirò con 
procella , che non Te gli debba dare maggior 
fede di quella, che fi darebbe ad un femplice 
racconto Iftorico, fin tanto, che il fatto ven- 
ga verificato concludentemente con depofi- 
zioni giurate . Perla morte di Papa Clemente 
IX. andò affai in lungo il Conclave, e durò 
affai Vedova, efenza Pallore Santa Chiefa. 
Da poltri Religiofi , e Religiofe fi offerivano 
a Dio fervorofe preghiere per una follecita, e 
Santa elezione del Succelfore , fenza vedete- 
ne l effetto bramato . Inculcò il Padre Con- 
feffore delle Madri perche rinovaffero l’in- 
flanze al Signore . Lo diffe la Madre Priora 
alle Tue Religiofe in ricreazione j E Suor Te- 
refa Margherita ripiena d’una viva fiducia 
contro il luo folito rifpofe alleverantemente 
alla Madre : Se il Padre Confeffore darà licenza 
a tutte noi , che cominciando domani ci comunichi a* 
mo per venti giorni feguiti , prima , che fiano ter • 
minati , farà eletto il novo Pontefice ; Acconfen- 
tì il Confeffore , e per appunto nel vigefi- 

mo 
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mo giorno feguì l’elezione di Clemente X. 
Da quello Pontefice poi come amorevolilfi- 
mo all’Ordine nollro, ricevemmo fingoiari 
benefici , trà gl altri la Beatificazione del no- 
llro Padre Frà Giovanni della Croce tanto 
lòfpirata dalla noftra Religione. 

NonpotèfofFrire il Demonio il fervore di 
quella Serva di Gesù , onde cominciò ad in- 
quietarla con gagliarde tentazioni circa la 
prefenza corporale del Signore nell’Oflia con- 
facrata, E ciò a fine 9 che il Tuo Spirito ama- 
reggiato da quelli dillurbi perdeflè il fapore 
di quella Manna celelle, e così lafciafle di ci- 
barlene con tanta frequenza Conferì ella al 
fuo folito quelle fue inquietudini al Direttore 
dell’anima fua, eavvifata da lui, che la for- 
ma di vincer l’inimico in fimili tentazioni di 
fede, era il non curarlo col non rifpondere a 
fuoi quefiti , e feguitare a fare il fatto fuo , el- 
la prontamente ubbidì > Anzi per maggior- 
mente confondere l’Avverfario , tanto più 
ella replicava le refiftenze con atti contrarii , 
con più frequenti adorazioni al Santilìimo, 
con vifitepiùfervorofe, e con brame più ac- 
cefe , accollandofi a riceverlo , replicando, 
più volte il giorno la Comunione fpi rituale}. 
Se.bene può dirfi con verità, che per lei tutto 
il giorno era una continuata Comunione 
lpirituale , fperimentando ella maggior di- 

vozio- 
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vozione, e profitto , ne ferventi defiderii di 
ricevere il Signore di quello ne riportino per 
colpa loro tanti altri , che lo ricevono pigri , 
freddi , & infingardi . 

Difponevafi a riceverlo con lunghe veglie, 
e doppo riceutolo trattenendofi a mafticare 
quel pane di vita con proliflè , e fervorofe 
meditazioni; L’hora tra Compieta, e Ma- 
tutino d’ordinario la fpendeva in adorarlo, 
ed haveva licenza di far il fimile, qualunque 
volta paflava per il Corridoreavanti il Coro 
in occafìone d’altre facende d’entrare ad un 
tratto a dar un’ occhiata amorofa , e pro- 
ftrarfi d avanti al Sacramentato fuo bene . In 
Cella, e vegliando , e dormendo voltavafi 
da quella parte ove era il Santiflimo, oltre- 
paflando ogni muro l’amore, e la fua tenera 
devozione. Il frutto poi, che ella procura- 
va principalmente di cavare dalle frequenti 
comunioni fignificollo ella medefima nella 
fua relazione con quelle parole : Alla S. Comu- 
nione non ricerco altro , che ftar giù , cioè hu- 
miltà, efoggezione, Capendo che il Signore 
humiliflimoin niun luogo mai meglio ripo- 
fa, che nelle anime veramente humili, e pri- 
ve d’ogni alterigia . Havendo l’ufficio d’in- 
fermiera, le occorfe una notte di levarfi per 
dar medicamento ad un’Inferma, tré horein 
circa prima dell’Orazione commune, e torto 

H riti- 
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rìtìroffi nel Coro durandovi da cinque hore. 
Se né Avvide una Tua compagna Suor Ma- 
ria Maddalena di Gesù al prelente Priora, e 
dimandolle perche fi foflè levata tanto per 
tempo, e tanto fi lode trattenuta nel Coro? 
L/humile Religiofa pregojla a non paletar 
quello fatto, e foggi un fe d’haver prefa licen- 
za dalla Madre Priora di le va rfi prima dell* 
altre per meglio ripofare a* piedi del luo Si- 
gnore Sacramentato, e non havendole efsa 
prefifso il tempo , fe ne piglia va quanto pote^ 
Va per rimettere, ò rellituire all’obbligo dell* 
Orazione, quello che nel tempo d efsa erafi 
occupata in altre facende di carità per fervi- 
gió delle Inferme, Ecosì coltumò ella fem- 
pre di fare finche vide j Occupata dall’Ubbi- 
dienza nell’hora dell’Orazione in altre cofe, 
rediruiva al Signore a collo de’ luoi occhi 
quello facro tributo; Bell’Efempio a tutti 
noi Religioli, di riacquiilare l’iftedo giorno 
in altro tempo quell’orazione, che Marta 
rubbò a Maria nell’hore communi , e fue pro- 
prie , e tanto baili haver detto della fua devo- 
zioneal Divinidimo Sacramento. 

Per conto poi della Santidima Madre di 
Dio, rimirollaefsa mai fempre come Stella 
de’ Naviganti, e come Porto di falute a chiun- 
que naviga il Mar borrafcofo di quella vita. 
Andava tempre (aiutandola con affettuofifli- 

me 
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me lodi * ne decorreva con tenerezza di figlia* 
difponevafi per le Tue fefte con particolari No- 
vene* con mortificazioni eterne * ed interne* 
Venerava il fuo Santo Habito* e lo Scapita- 
re della Regina Celefte* il grande dei giorno 

10 teneva d’Eftate (opra del letto * oltre quel- 
lo della notte* di cui eraveflita* bacciavalo 
fpeflòcon tenerezza d’affettcr, e ringraziava 

11 Signore di dono sì preziofo. 

Vedendo la Maeftra delle Novizie il garbo 
fingolaredi Suor Terefa Margherita in accon- 
ciar tutto ciò* che concerneva al culto della 
Santiflima Vergine*le diede curad’unimma* 
ginedieffa* ripofta allora (opra il feneftrino 
della Communione. Applicofli ella con tutto 
affetto* e diligenza a pulirla * vi formò di Tua 
mano un povero Altarino*compofe di cartone 
due piccioli candelieri * andava intraccia ogni 
giorno di varii fiori*per farne un mazzetto alla 
lua Madre* e Signora. Seppero il buon Ufficio 
della Novizia le SereniflimeMadre*e Sorella* 
e defiderofe di cooperare al fuo Santo fervo' 
re* le recarono prima due piccioli candelieri 
d’argento* poi una lampada dell’ifteffo me- 
tallo* e indi appreffo fecero tutto l’altarino* 
cornice * e baldacchino tutto d argento * acciò 
così più honorata la Vergine Madre* otte- 
nelse. alla figlia : Redinatorium aureum , 6* af* 
cenfum purpureum > nella Cafa di Dio. Confer- 
ii 2 Vafi 
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vafi tuttavia quefta Santa Immagine fopra la 
Grata in mezzo al Coro da tutte nominatala 
Madonna di Suor Terefa Margherita, per- 
che n’hcbbc cura finche vide. 

A quelli fofiii daccela nelle altre Mona- 
che la divozione a Maria fi Itabilì di farne 
con folennità l’incoronazione, e feguì nell* 
anno della Tua Probazione il giorno dell’ Al- 
iunta 5 adornato prima l’Oratorio del novi- 
ziato, e pollavi la Santa Immagine tutte le 
Monache in procedione , la levarono dal det- 
to luogo portandola ai Coro la medefìma 
Suor Terefa Margherita preceduta dall’altre , 
una delle quali teneva nelle mani la corona di 
perle , date già fue , quivi l’incoronò la devo- 
ta Religiofa , cantando l’altre Hinni , e Salmi 
in lode della Santidima Vergine , e con tri- 
buto d’altri odequii dedicandoli tutte per fi- 
glie a sì gran Madre . 

Andando un’altra volta per languito Giar- 
dino del Convento vecchio rimirò in quei di- 
rupi un’ Immagine di noltra Signora fopra 
d’un muro , non olfervata dalla modedia del- 
le Madri , e però non riverita , e priva d’ogni 
ornamento . Suor Terefa Margherita fubi- 
to lpinta dal dio zelo di voto , ne avvisò la 
Madre Priora , e prele licenza di ripulirla dal- 
la polvere, & adornarla di fiori j Indi colà 
condufiè tutte le Sorelle in Cappa nel tempo 

del- 
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della ricreazione ad onorarla , e lodarla come 
fecero cantando il Magnificat , e feguitaronò 
poi a farli fimili oflèquii nell’avvenire , con 
gran giubilo di Suor Terefa Margherita , cui 
nulla più era a cuore, che di veder onorata, 
quella che fu l’onor del fuo fedo , e partorì la 
lalute a tutto il Mondo. 

Vengo per ultimo al terzo capo di fopra 
propollo, alla lua devozione verfo la Santa 
Madre Terefa. Già udide, chequed’affetto 
. nacque quafi con lei; e come poi fempre an- 
che nel fecolo ella cercò di mantenerlo , & ac- 
crefcerlo. Quella Immagine della Santa , che 
fin da fanciulla li teneva fui cuore, talmente 
les’imprefle nell’animo, che ella medefima 
parve cangiata in immagine fpirante della 
Santa, divenutale fimiliflima nell’amore , ne’ 
dettami dello fpirito, e nella minuta olfervan- 
za delle fue Sante leggi . Per quello vedendo- 
li Religiofa fopra ogn’altro nome di Sante le 
piacque quello di Terefa, benché riputando- 
tene indegna , non ardille di chiamarlo . L af- 
fetto poi con che celebrava le fue fede , con 
chela venerava più volte il giorno anche In- 
coiare , ornando di nafcodo la fila immagine , 
leggendo i fuoi libri, e difcorrendo dei fat- 
ti di elfa innamorava al di lei cultochiunque 
l’udiva. Mà fopra tutto (piccò in quella di- 
vota Religiofa un zelo codante , che non de- 
• H 3 terio- 


Ii8 Ragguaglio Ijtorico 

terioraffe un puntino deTuoi Santi inttituti* 
pronta a romperla cori tutto il Mondo, e a 
dare anche la vita perche non apparitfe un 
neo , nè fofse trafgredito un jota de’ Tuoi ordi- 
ni, e dettami , Finalmente non contenta d ’af- 
(òmigliarfj alla Tua Santa Madre nelle rigorofe 
penitenze , nella profonda humiltà ,e nelle aj- 
tre virtù religiofe , volle pur’anco emularla in 
un tatto ammirato da tutti , e imitabile da po- 
chi , cioè in quell’arduo , e tingolaritlimo 
voto d obbligarti a cercano ogni lua azione il 
più perfetto, e il maggior gatto di Dio, del 
qual voto parleremo a fuo luogo. Intanto 
doppo haver noi parlato delle virtù commu- 
ni anche ad ogni fedele , patliamo a trattar di 
quelle, che tono proprie de’ Religiofi , cioè 
della fua povertà, eobedienza, poiché della 
fila Purità Virginale, già di fopra ne accen- 
nai quanto batta . 

^ &&&&&& 

Dflla fua /ingoiar Povertà , & Ubbidienza . 

CAP» XIII. 

E Ntrò ne’ Sacri Chiottri quella Spofa di 
Chrittocon un’amore così cordiale alla 
Santa Povertà, che defiderò di efler rice- 
vuta dalle Madri del Monaltero fenzadote, 

• come 
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come una Poverella per puro Amor di Dio ; 
Ed erano pronte le Madri a compiacerla* Seti 
fapendo* che in lei (ola ricevevano un gran ' 
Teforo* mà con venne fervire più al decoro* 
e generofità de’ Sereni di mi Genicori* che 
agl’humili (entimemi della Figlia. Prima di 
veftirfi Monaca* come dilli di (opra, fi fece 
povera affatto * donando quanto liaveva alle 
lue Serventi j Ma fé fu grande l’opulenza del- 
le ricchezze , che lafciò , afiai maggiore tu l’in- 
terno difpoglio* ha vendo lalciato ogni affetto 
dipoffedere. Era in vero cola ammirabile il 
vedere una Principefia Tua pari di genio sì ge- 
nerofo, e liberale trattarli in tutto* comete 
foffe nata la più povera , e mendica del Mon- 
do . Campeggiava quelto Tuo affetto alla San- 
ta Povertà, primieramente nella (upellettile 
della Cella , il cui mobile più pregiato era una 
coperta la più rappezzata del Monaftero (opra 
un duro pagliarizzo * sii cui anche morì , lenza 
che mai in ventitré anni di Religione* che 
viffe vi fi mutaffe quella paglia, che da prin- 
cipio vi trovò , poi due devote Immagini di 
carta, un Crocifido di Legno ordinario al 
Letto, un Vafetto per l’Acqua Santa, & 
un’altro con il Catino per lavar le mani di 
lemplice terracotta Un Tavolino a. ìgufto* 
e bado di legno d’albero con tre* ò quattro 
libretti* priva per lo più dell’ordinaria ledia* 
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che ferviva a tutte le occorrenze di cala , fe- 
dendo ella fra tanto , anche ne’ maggiori fred- 
di del Verno sù la nuda terra} Nell’Habito, 
nella Cappa ? ed in tutto il rimanente del fuo 
veftito, le rapczzaturele fembravano fmalti , 
nè per lei vera gloria maggiore , che il vederfi 
ricoperta di cenci . 

Per conto del cibo , il più ben condito al 
fuo Palato era il peggiore , & il più povero del- 
la Cafa 5 il migliore . Alla feconda menfa il 
fuo piatto regalato erano gl’avanzi più vili rac- 
colti dal Refettorio. 

In Cella non teneva di notte accefa la lu- 
cerna, fenon in occorrenza di qualche lavo- 
ro, e benché quello folle minuto, non tene- 
va nella lucerna , che uno doppino da due fi- 
la , temendo di confumare una goccia d’oglio 
fenzaneceflità} e nel principio della (ua ulti- 
ma infirmità , benché in eftremo penaflè , 
nientedimeno piu amante della povertà , che 
deliavita , fi privò per alcune notti del lollie- 
vo di poca luce. 

Nelle fue officine fù fempre nemica d’ogni 
novità, amica del logoro, e vecchio, di rap- 
pezzarlo , e racconciarlo, con ogni invagina- 
tile fparmio } Contentavafi di quello vi ha- 
veva ritrovato, mortificando ogni voglia na- 
turale di novità , lafciava pure, che in dette fue 
officine ogn’una facefse , e disfacefse , e la pri- 
va f- 
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vafse de’ necefsarii utenfili , attenta ad ogni 
fodisfazione delle Sorelle npn curante della 
propria e ufcita da un’officio, più non ne 
difcorreva , lafciando a chi fubentrava , l’alte- 
ra rio a Tuo gu rto j tutte minutezze, che fono 
indicii di perfezione in materia di povertà . 
Non perdeva punto di tempo in ozio , mà 
come le forte giornaliera ftipendiata, Tempre 
fi occupava in qualche fervizio del Conven- 
to , memore della nortra Regola : Qui non U- 
borat non manducai , volendo , che forte frutto 
de’fuoifudori, quel duro pane, che riceveva 
dalla Religione. Per quello medefimo an- 
che ne’ tempi della ricreazione attendeva a 
qualche lavoro, e fin nelle vifite delle Princi- 
pelTe , fe facetamente difcorreva la lingua, 
feriamente lavorava la mano- 
ErtèndoSagrelfana, e bifognola d’un Ar- 
mario da riporvi li paramenti , la Sereniffima 
Sorella ne fece far uno , e glie lo mandò, mà 
come che quelli era differente dagl’antichi , e 
con certe manette di ferro a i tiratori , ella ze- 
lante della primiera povertà, havutone il con- 
fenfo dal fuo Confelìore, con tratti coiteli fa- 
cendo fcufa,rimandollo indietro . Col mede- 
fimo fentimento havendo ricevuto in dono 
dalla Serenillima Signora Ducherta di Modo- 
naun Breviario legato con le manette d’otto- 
ne, ella temendo dallo fplendore di quelle 

ma- 
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manette , che non fofsero fopradorate , vol- 
le che levate fofsero dal Breviario , Tempre 
attenta a ftringere ove fi tratta di povertà, e 
di non lentar le redi ni fotto color di polizia , e 
di decenza al fuperfluo . 

Mà fottigliezza anche maggiore fu quella, 
che mollrò ella nel cafo, chefiegue. Fabbri- 
cato che fu il nuovo Convento la Sereniffìma 
Signora Duchefsa Madre favorì le Religiofe 
d’alcune divote Immagini di femplice carta, 
di quelle , che coff umano riporre nelle lor 
Celle appefe ad un filo nella parette > A Suor 
Terefa Margherita toccò quella d’un Bambi- 
no Gesù ridente , con nelle mani una Croce . 
Piacqueie fommamente la forte , parendole , 
che quell’infante Divino fofse in atto di farle 
il dono della fofpi rata Tua Croce. 

Riportata quell 'Immagine in Corte, or- 
dinò la Serenili! ma, che fi flendefse sù d’un 
Cartone , e che nella lommità di efso vi fi 
mettefse un regoletto dall’altre non ufatoj 
lafciolla nella Tua officina , nè la volfe ammet- 
ter in Cella , del che interrogata da S. A. Ri- 
fpofe , haver ciò fatto , primieramente perche 
non vi è Religiofa alcuna in Convento , che 
tenga in Cella Immagini diflefe con legno, 
nè fi hà, difse, per cauia mia da introdurre in 
Convento la pelle della novità, poco impor- 
ta , che non iiiano bene dillefe le Immagini, 

im- 
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importa affai, che noi non rallentiamo nei 
rigori degli antichi cofiumi ; In fecondo 
luogo foggi unfe : Sereniffima le rilajfayoni ne * 
Monafteri entrano per fottilijjimi peli , boggi per 
compiacere a V. A. ft metterà dietro all Immagini 
un legnetto perche ftiano bene diftefe , domani fi 
porranno sii d’ un telaretto , accio vi Jìiano me~ 
glio , doppo vi fi farà una Cornice , e pian piano 
$ introduranno nelle Celle altri Quadri , e così 
frà pochi giorni non faremo più Monache Scalee. 

Reftò confolatiffima la Madre udendo la Fi- 
glia di sì alti fentimentu e le riportò un’altra 
Immagine fenza quel legno; e feguitò in al- 
tre maniere quella generofa Principefla a fov- 
venire finche vifie la povertà del Convento, 
a tal fegno , che fi viddero in obligo quelle 
Rei igiofe di venerarla con perpetua memo- 
ria per loro benigna Madre, e Fondatrice. 
Oltre di ciò a Natale recava circa cento Filip- 
pi alla Madre Priora , a quello fine , che feor- 
gendo in Suor Terefa Margherita gufio d’al- 
cunacofa nel Monafiero, ò nella fua officina la 
compiacefse,eal medefimofine lalciò moren- 
do nel tefiamento ducento ducatoni annui, 
durante la vita di e(fa fua Figlia;Con tutto ciò 
non fu mai pofiibile cavar da quella bocca una 
parola, ò } cenno, che moftraffe, in che fofse fuo 
piacere s’impiegafse tal denaro , fempre nmet- 
tendofi al gufio della Superiora ; Onde inter- 
rogata 
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rogata più volte fopra di ciò , Tempre ia fuari- 

fpolta fll quella : Ilmìogujìo è> e farà fempre quello 
dulia Santa Ohe dionea; In quella totale fpropria- 
zione di cofeelleriori continuò ella per venti- 
tré anni , cioè finche vide. 

Parerà forfè, che la finezza di quella virtù 
non polla andare più oltre , e così è per avven- 
tura nelle anime di mezzana perfezione , mà 
neilanollra Religiofa li ayvanzò di vantag- 
gio , perche non contenta d’elferli privata 
per amor del fuoSpofoCelelle di tutte le com- 
modicà, e fodisfazioni temporali , arrivò al 
fommo grado d’una perfetta povertà , e nudi- 
tà di fpirito, quanto più molella, & orrida 
alla polirà natura , tanto piu cara a Dio , e 
più feconda di ineriti . Rinunciò ella per que- 
llo nelle mani del Crocifillo ogni follazzo, e 
conlolazione interna , che trar poteffe ò dalla 
pratica delle virtù , ò da devozione fenfibile, 
ò dal trattar con chi conofceva il Tuo interno , 
contentandofi di vivere, come in un’horri- 
do deferto, nella privazione d’ogni gullo, e 
terreno , e celelle , nelle tenebre d’uno fcono- 
fciuto fempre pati re, per il puro patire fenz’al- 
tra mercede , che di patire, fe bene, quanto più 
ella cercava di fpogliarfi all'atto per Iddio,que- 
lli più liberale era ìeco, verfandole nel feno, 
lènza che ella ò lo cercaffe , ò lo vedeffe , una 
piena continua di fovrumani contenti . Quin- 
di 
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di poi era il discorrer ella di Dio con frali sì ni* 
te, e tanto efpreflive, che oltrepaflava ndla 
chiarezza , e nel fucco ogni mimico parlar de i 
libri , e faceva toccar con mano , che il no : t ro 
niente è la vera India , onde Dio ricav le 
miniere de’ Tuoi Telori . 

Hor come che la Povertà d’ordinario ù 
madre della gratitudinediccome vediamo ne’ 
poveri , che non riconolcendo in sè ltelìi ri me- 
rito alcuno, benedicono, e ringraziano, chi 
fà loro del bene , Suor T erela Margherita co- 
me humililfima fi teneva indegna d’alcurt 
bene , non fi può dire quanto perciò grata 
folfe, e riconofcente verfo chiunque alcun 
poco beneficata l’havefse . Fùella nellecolo 
lotto la difciplina de i RR. PP. della Compa- 
gnia di Gesù, alcuni de’ quali in qualità di 
Maeltri l’inllruirono ne’ buoni collumi , 
Tammaeltrarono nelle lettere , & in più lin- 
gue i Altri in qualità di Confessori Tinca mi- 
narono nella devozione , enell’efercitio delle 
Chriltiane virtù j Che però porco loro fem- 
pre un’affetto più che ordinario di tenerillì- 
ma gratitudine, ne difcorreva con Centi men- 
ti di molta ftima, e prezzo , e lovente mi 
diceva : oh quanta patien^a bò fatto loro ej i rri- 
tare ! Crebbero con tutte l’altre virtù quelli 
affetti di gratitudine nella Religione , e maf- 
fìme verfo quei Confcfsori , e Superiori , che 

atten- 
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attendevano più fedamente al di lei profitto , 
che annegavano la fua volontà, che la cor* 
reggevano , e trattavano con piu dominio, 
a quelli lì protcllava ella più obligata . 

Quella fua gratitudine però non lafciò 
mai , che ella , come logliono alcune , fi attac- 
cali punto a’ fuoi Direttori j Onde quando 
al fine de’ T riennii fi dava la mura a i Superio- 
ri , ò Confefiòri ,fe ben ella fi rifentiva , giam- 
mai però non s’induceva a ricercare , che 
quello foli trattenuto, òche un’altro venif- 
le, riconolcendo, e venerando in qualunque 
Sacro Mini Uro la perfona di DioflelTo, pri- 
mario, anzi unico artefice d’ogni nollro bene , 
qualunque fia l’inllromento di cui fi ferve . 
E giunfe tant’alto il fuo dillaccamento , che 
nè pure ricercò giammai di fcrivere , ò parlaré 
a i Confefiòri , ò Superiori pafiati , conlegnan- 
do l’anima fua nelle mani del Confefiòr pre- 
fente, folle, chi fi folle . 

Grande non hà dubbio dal detto fin qui 
apparifce la nudità di fpirito, che hebbe que- 
lla Spofa di Gesù Chrillo , mà più grande an- 
cora comparirà, confiderando la fua rara obe- 
dienza , in virtù della quale non hebbe nean- 
che sè llefla , che è il fommo della Povertà di 
fpirito. 

Quanto ella folle innamorata di quella 
virtù tanto efienziale al Religiolo, e quauto 

rifo- 
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rifoluta di efercitarla come il Tuo Crocifìflò 
Signore fino alla morte* io non sò come me- 
glio (piegarlo * che con le fue (tede parole * che 
trovo in un Tuo manofcritto* e dice così- 

Mio Dio giacché mi è negato di poter dar la vita 
per voftro amore , cofa che molto bramerei , havendola 
voi mio Bene data con tanto amore per me , vi prego 
non mi fia tolto il poter almeno effer martire d’amore ; 
Sì , che voglio che quefto fia il T iranno , che mi tormen- 
ti per me%zp dell’ Obbedienza , e i Mini fri hanno da 
effe re la fommijjione del proprio giu die io , e volontà ; 
E per più mantenermi quefio de fiderio nel cuore , glie- 
lo figlilo col proponimento di non mai replicar niente 
alla Santa Ubbidienza ; Ritrovo pure in un* 
altro viglietto > che mi fcrifle * dandomi 
conto de’ Tuoi defiderii* quelle fuccofe pa- 
role. 

Non faprei altro che foggìungere a V. R. fiolo del 
contìnuo mi fento Jìimoli di non regolarmi mai in niente 
di mio capo , ma in tutto effer legata al voler di chi mi 
regge , fenf bavere fe / offe pofiibìle , nè pure un mini- 
mo penfiero mio , & effer ben fedele ad abbracciar quelle 
poche mortificazioni , che mi fi rapprefentano . Fin 
qui ella. 

Rifoluta dunque di darli ad una perfetta 
obedienza (labili feco sè (leda * e fende in car- 
ta quella le^ge Ubbidire fenza voler faper altro , 
e ben poi 1 odervò * Con una beata cecità 
procurò fempre di tradire li Tuoi fentimenti * 

giudi- 
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giudicii 5 e difcorfi, perefser fedele al fuo voto; 
Obbedendo perche le cofe erano comman- 
date, e non per efser conformi al fuo giudi- 
ciò , Tutte le Superiore ? che l’hanno governa- 
ta concordemente afserifcono,trà tante Stelle 
ubbidienti alla voce di Dio,SuorTerefa Mar- 
gherita efsere data il Sole , che fempre mai an- 
droni alle pure mofsedell’Ubbidienza, intel* 
igenza verace de’ Sacri Chioftri } Da quella 
>occa non fi udì mai parola contro gl’Ordini 
de’ Superiori , nè un Perche ? pronta , efatta, 
indifferente, ubbidiva, e taceva. Intanto 
tempo , ch’io l’hò trattata intimamente , non 
sò che mai fi lagnafse di cofa commandata , e 
purfapevo , che ve n’erano dell’afpre , perche 
d’ordinario nelle Religioni non fempre più fi 
carica quel giumento, che ha maggiori for- 
ze, mà quello, che men ricalcitra a prender 
la fonia . 

E non è già, che il fuo così pronto fotto- 
metterfì nafcefse da Cupidità , ò zotichezza > 
benfapendofi lo fpirito rifentito, & altiero > 
che ella portò dal fecolo , vedeva , e fentiva le 
difficoltà, con tutto c»ò , perche era rifoluta di 
facrificarfi al Signore fi faceva violenza , e tale 
alle volte, chedavainangofciofifudori, e al 
difpettodella natura ricalcitrante fi fottopo- 
neva non folo al comando de i Superiori mag- 
giori , mà infino d’una Novizia , ò Converfa, 

lafcian- 
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lafciandofi da tutte maneggiare ccpme un 
Agnellino , lenza legar le mani a chi coman- 
dava congelai , ò molare di ritrofiej Nè me- 
no afpettava per ubbidire il comando efpref- 
fo, mà conofcendo il gufto della Superiora 
accingevafiall’imprefa, valendole di coman- 
do , ilfaper l’inclinazione di chi {lava in luo- 
go di Dio. 

E ben pare, che un’obbedienza sì rara folle 
(ottimamente grata al Signore } Io qui vò ri- 
ferirne un rifcontro veramente notabile , e 
protetto, che non fe gli debba dare maggior 
fede di quella , che fi darebbe ad un femplice 
racconto Iftorico, fin tanto che il fatto venghi 
verificato concludentemente con depofitioni 
giurate. Erano già diecianni, che Suor Ifa- 
bella degl’Angioli giaceva in letto con febri 
ógni giorno replicate continue, & altri mali, 
che l’havevano ridotta a termine di non po- 
terli più alzar di letto, fenza pericolo!! deli- 
quii. Il Padre Frà Elifeo di Sant’Elia allora 
Priore di Parma , e V icario Provinciale delle 
Madri, molfo per quanto fi può credere dal 
Signore nell’ottava della Santiflima Vergine 
del Carmine, cioè alli 25. di Luglio 1673. 
volle far prova dell’obbedienza di Suor Terela 
Margherita , e infieme di quella deU’Infer- 
ma , onde fcrilTe all’una , e all’altra quello 
viglietto. 

Ha- 
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Havendo detto nofiro Signore , parlando de ' Su- 
periori : Quivosaudit, meaudit ; io che in- 
degnamente tengo tal luogo con le carità loro , fo- 
no in virtù di quefta mia , giacche non pojfo in 
altro modo , ad intimar loro la volontà di Dio , 
e comando a Suor T ere fa Margherita dell' Incarna- 
zione , che vada da Suor Jf abella degl' Angioli , e la 
faccia levar dal letto a gloria di Sua Divina Mae- 
flà , e della Santìjfima Vergine del Monte Carmelo 
per virtù della Santa Ubbidienza del tutto fana . 
Et alla detta Suor If abell a comando parimente fi le- 
vi per virtù della Santa Obbedienza del tutto fana , 
e perfeveri in fanità a gloria di Dio onnipotente Pa- 
dre , Figliolo , e Spirito Santo , e della gloriofffìma 
fempre Vergine Maria del Monte Carmelo , Madre , 
e Signora noftra , e vada a cantar la Meffa in Cho- 
ro con l' altre , rendendo grafie a Dio , & alla Bea- 
ta Vergine Maria . 

Jpfe dixit , & falla funt . Amen . 

Ricevuto quefto viglieto, fi racconta, che 
fubito Suor Terefa Margherita proftratafi in 
ginocchioni con brevi , ma fervorofe pre- 
ghiere fupplicò l’onnipotente Signore , che 
dar volefle fpirito alle fue parole , ed effica- 
cia al Tuo Santo comando j E ripiena d’una 
ferma fiducia, fi dice che col viglieto in ma- 
no incarninoti! alla Cella deH’inferma , ri- 
dotta , come udifte , a non poterfi nè me- 
no alzar dal letto, fenza pericolofi deliquii j 
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Quivi fattafi il legno della Croce, intimò a* 
malori , & alla febre , che fi partifiero, poi 
alla Languente, che per virtù della Santa Ub- 
bidienza fi levafie in quell’inftante lana di let- 
to , e fi portafle al Ghoro per cantarvi la Santa 
Mefiacon laltre . Si racconta in oltre, che 
fvanirono in quel puntole febri; levofii Tana 
{ammalata dal letto, calò le (cale, fù fubito 
in Choro a cantar la Santa Mefià, e a render 
grazie al Signore con tutte laltre, attonite 
per sì fubita , e maravigliofa mutazione. Du- 
rò poi Suor lfabella nella ricuperata falute per 
lo Ipazio di undici anni, Tempre attenta alle 
comuni oflervanze del Convento di cui fu an- 
che eletta Priora , e governollo alcuni mefij 
doppo de’ quali ritrovò la morte nel comanda- 
re , ficcome prima trovato haveva la falute 
nell’obbedire. 

Un fatto sì grande , ficcome mofie tutte 
quelle Religiofe a celebrar le grandezze divi- 
ne, e ad ammirar la virtù della Santa Ubbi- 
dienza, così cagionò neH’humiliflima Suor 
Terefa Margherita una gran confufione, on- 
de ricoperta di virginal rofiòre, e forda alle 
proprie lodi , tutto attribuì alla fede , e alla 
virtù dell’Inferma, e molto più alla Divina 
onnipotenza , che per apparir maggióre, fer- 
vir fi volle d’un sì fiacco, e vile firomento, e 
vie più perfuafa del valore della virtù dell’Ob- 

1 a be- 
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bedienza, feguitò più di prima ad efercitarla 
con ogni potàbile perfezione. 

Le fu detto dalla Superiora una volta , che 
chiudere , & apriffe ogni giorno a certo tem- 
po le fineltre del granaio , col folo motivo , 
che il grano non patiffej Ubbidì ella per an- 
ni intieri con ogni pontualità benché folle 
vuoto il granaio, finche avveduteli di ciò le 
Religione, le fu levato il comando. 

Sode una notte un temporale impetuofo, 
e terribile , con venti , lampi , e làette . Deftof 
fi allo ftrepito de’ tuoni Suor Terefa Marghe- 
rita , e fovvenendole d’haver ella in cura la 
Camera della farina , e che eflendo aperte le 
fineftre , quella potea patir dalla pioggia , s’al- 
zò tolto dal letto , e benché quella Camera 
foflè in luogo alto, folitario, e remoto, vin- 
cendo il timor feminile, col zelo d’ubbidire, 
colà inviotà a pié nudi, fola, e fenzalume, 
toltone quello de’ lampi, Quando vi fii vici- 
na 9 cadde poco difcoifo una faetta dal cui 
lampo circondata rellò ivi ftordita, e tramor- 
tita j Rinvenuta in sé delia con generofò ar- 
dire diffe al Signore : Mio Dio , fon qui fola per 
adempir la vofira volontà , basendomi voi coman- 
dato quefìo per mezzo della Santa Ubbidienza , 
Venga , che venir vuole , benché fojfe la morte 
ni una ccfa mi ritarderà dal compire alla Santa 

Obbedienza . Ciò detto entrò nella danza ; fer- 
rò le 
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rò lefinellre, raflettòil tutto 1 e ritornò alia 
iua Cella tutta bagnata, e tale qual’era fi ri- 
pole fui letto. 

Un’altra volta , elfendo ancor frefca del 
male dimandò una penitenza dal fuo Confef- 
fore; Egli havendo riguardo alla fiacchezza 
del corpo , e volendo infieme efe rei tarla nella 
virtù, le ordinò 5 che prefentatafi alla Madre 
Priora, la prega (Tea far porre quel dì la ìiia 
potata nel Refettorio piccolo, e infieme con 
l’altra inferma mangialTe carne; Ubbidì ella 
fenza repliche , ma quando fu alla menfa per 
cominciara mangiare, la Sorella, chefervi- 
va , per ordine ha vuto dalla Priora , fortemen- 
te riprendendola l’inviò al Refettorio dello 
fané , con fuogran contento per la raddoppia- 
ta mortificazione. 

Quelle, e limili cofe furono in lei ordina- 
rie, e quanto piu crebbe negl’anni di Religio- 
ne tanto piu da lei praticate j e forfè ad alcu- 
no pareran cofe da Novizie, ma chi cosìpen- 
fa, ben fi mollraeglidi nonelfer ancor giun- 
to alla virtù di Novizio . 

Per quello fù necelfario , che le Superiore 
pefaflero bene le parole nell’imporle il coman- 
do, benché niuna giungeffe nel comandare 
alla fottigliezza del luo raro, & efatto obbedi- 
re . Non li fervi ella di Epicheje,non lliracchiò 
le licenze, le prendeva di volta in volta per 

I 3 tutte 
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tutte le minutezze, volendo col moltiplicare 
delle petizioni moltiplicar a sé il merito , e per- 
fezionar l’habito dell’Ubbidienza, che fi ac- 
quila con glatti frequenti dell’obbedire. 

Perciò quella buona ferva del Signore co- 
me già bene habituata in quella virtù , a quel- 
le che volendoli Monacare a lei ricorrevano 
per qualche lpirituale ricordo, quello folo, e 
in lui tutto il midollo della vita Reli gioia , 
foleva dare dicendo : Rimirate con viva fede la 
perfona del nojiro Signore Gesù Cbrìflo in chi co - 
manda che quejìa mai fi muta . Cosi non v impor* 
terà chi fa Superiora , ò quefta , ò altra , e ri- 
troverete l ifteffo Dio in tutte ; Il me de fimo dico de * 
Con f e fori . 

Ritrovandoli il Mondo Chrilliano nell* 
angullie, cheogn’unosà per la guerra pochi 
anni fono moda dal Turco all’Imperatore: 
11 Padre Confelfore del Convento alTegnòa 
ciafcheduna delle Sorelle qualche particolar 
devozione per sì urgenti bifogni , a Suor Te- 
refa Margherita ordinò in virtù di Santa Ub- 
bidienza , che ottenelfe da nollro Signore la 
fua vigorola protezione per il Ré, e Regno di 
Polonia y Le dille dapoi una monaca : Sorel- 
la , vojìra Carità baverà affai che fare col Si- 
gnor Iddio , perche a tutte noi è toccata ò la guar- 
dia d una Città Cattolica , ò /’ espugnatone di qual- 
che altra poffeduta dagl’ Infedeli > mà vofìra carità 

bàda 
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b'à da cufiodire in quefte guerre il Rè di Polonia , 
ó* un Regno intiero . La rifpolla della genero- 
fa ubbidiente fìl quella : Sorella , non riguardi 
a me i mà ricordiamoci , che Dio , e CObedien^a 
può tutto. Indi per meglio obedire, domandò 
licenza di fcriverc un viglietto , e porlo a pie- 
di della Santilfima Vergine in Choro , il 
quale dicea così . • f 

SantiJJima Vergine , imploro il vofiro patrocinio > 
ó* ajuto , 6' acciò pojfia efeguire quello mi è fiato 
impofio dalla Santa Ubbidienza , metto fiotto la vo- 
fira protezione la Polonia ; Ella è vofira > a voi 
tocca guardarla . 

Tralafcio molte altre prove, che ella die- 
de di quella virtù, ballando il detto fin’hora 
per conofcere quanto ella folfe follecitad’hu- 
miliarfi a Diocolfoggettarfi obedendo a chi 
ltava infuo luogo con tanta continuazione, 
che fenza iperbole fi può dire la fua vira efsere 
Hata un perpetuo efercizio d’Ubbidienza dal- 
la Mattina alla Sera j Che però efsendo ella 
(lata sì collante neH’Ubbidienza>non è mara- 
viglia pervenifse in sì poco tempo alla altez- 
za della perfezione , poiché come bene diceva 
la Santa Madre Terefa l’Ubbidienza è la 
fcortatoja della perfezione , e chi in tutto vive 
fuggetto in tutto è perfetto, come diceva 
l’ Angelico Dottor San Tomafo: Omnis fiubje» 
Elio, tota perfieèìio. 


\ 
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Delizi fua Profonda Umiltà . 

: CAP. XIV. , 


S iccome è cofa imponibile * che un fuperbo 
fia obbediente , così un’anima, che poflie- 
de la Santa Umiltà non è credibile * che ella 
fiafenza obbedienza. Che però havendo noi 
fin qui veduta Suor Tcrefa Margherita tanto 
dedita all’obbedire, potiamo ragipnevolmen- 
te credere lei edere (lata Umiliflima. Ed in 
vero ficcome Ili ella in tutce le virtù eccellen- 
te, cosìeccellentiffima fu nella Santa Umil- 
tà, bafe, e fondamento di tutte l’altrej Se 
bene interrogata Cela praticale, la fua (olita 
rifpofìa era tempre di non faperne nè pure il 
nome , né che cofa foffe . 

Il baffo fen ti mento, che haveva di sé flefsa 
in realtà, e fertza affettazione fùun’abifsosì 
profondo,che non è facile il penetrarlo, Li più 
difattenti alla virtù fi appagano di poco, e vivo- 
no lodisfatti di sé medeumi, Quefla Reli- 
giofa operò leroico , né mai le pafsò per il 
penfìero d’haver fatto un’atto di virtù, e negl* 
ultimi fuoiefercizii me lo replicò con viviffi- 
mofentimento più volte. Anzi fervendomi 
certe cofe del fuo interno , comincia con que- 
llo umiliflìmo efordio: Scrivo per ubbidire , ma 

V.P. 
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V.R. non fi f paventi in fentire le infedeltà di chi 
è al fommo mifer abile ; Tutto ricevo da Dio , c 
niente gli dò. 

Cercava per tutte le vie, ed in ogni tempo il 
fuo difpregio abbracciandolo di tutto cuore , 
(e 1’incontrava , mà con difin voltura graziola 
nell’apparenza , e col foprafino dell’Umiltà 
nella loltanza , diceva fedamente di sé fteflà : 
Fra tutte le Creature io fon l'unica ingratijfima a Dio y 
mentre ogn una li corrifponde almeno in qualche 
bagatella , mà io niente opero affatto per il mio Dio , 
e conofcendomi così mifer abile , opera in me il Si- 
gnore tutto il fuo , à' tutto il mio . Quella cogni- 
zione intima fempre più l’affliggeva dolce- 
mente , & annientava , e cadendo in qualche 
mancamento , non però fi nafcondeva dalla 
faccia di Dio , anzi così umiliata , econfufa, 
fàcea ritorno al fuo Signore, perche da altre 
cadute la difendefse , fa pendo se a nulla efser 
buona , fe non a cadere . Incolpata delle vol- 
te anche a torto, non fì fcufava j anzi attri- 
buendo a sè la colpa di quanto men buono 
occorreva , diceva : Sarò forfè fiata io , perche 
appunto io era ivi. 

Il fuo naturale , come più volte fi è detto , 
era afsai fubito , e focofo , giammai però non 
dava a quello la colpa, come fogliono molti 
fpirituali di bafsa lega, che rifondono ogni 
lor vizio nell’innocente natura j Anzi volen- 
do 
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do io compatire li Tuoi trafcorfì nel fecolo* 
conlafubitezzadel luo naturale nTpondeva: 

Padre non dia già V.R. la colpa di quefto al natu- 
rale > mentre Iddio dà fempre a proporzione della 
natura la grafia ; La colpa è tutta mia. Ricevei 
dal Signore una natura buonìjjìma , Ihò guafta io 
con tante ripulfe , e ritrofie alle fue dolci chiamate. 

Si affliggeva in fentir le lue Iodi ,& efagge- 
rava i Tuoi difetti, amava, e lodava le altre, di- 
mando gran fortuna di poter ftar a Ior piedi , 
& impiegarli in fervide nelle cofe più labo- 
riofe , & abiette } Diceva che l’umiliarli nell* 
altre era virtù , & in lei debito , onde di cuore 
aderiva : Non mi fi potranno giammai far difpregi 
tanti , nè dir di me tanti obrobrii , che la mia mala 
vita non ne meriti di peggio . 

Non s ingeriva in dar il fuo parere fe non 
forzata dall’Ubbidienza, allora lo proponeva 
con poche parole , mà con molta riverenza , e 
fommiflione, non curandoli da poi, chefof- 
fe praticato, ed efeguito. Cedeva a tutte , ad 
ogn’una fi arrendeva come l’ultima della Ca* 
fa ; Mai non s’inalzò fopra l’altre a cagione 
del fuo llluflre Sangue, nè mainarlo del fuo 
alto lignaggio, fe non per abballar se medefi- 
ma$ Ricusòin voce, & in carta tutti li titoli 
fecolarefchi , che 1 ’ additalfero Principefla, 
• aflaip iù godendo di quello di voftra Carità, 
che frà le Scalze li Itila . 

Ve- 
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Venendo a parlarle Principi , ò Cardinali , 
e nominandola col titolo di Sere nidi ma, e di 
Altezza, ella rifpondea loro con molta gra- 
zia : Se cercano Altere , ò Principe jfe vadano a 
Corte , perche qui non v albergano , che povere Scal- 
ze . In cert’hora di ricreazione-, mentre dava 
Suor Terefa Margherita rapezzando al (oli- 
to i Tuoi laceri fandali , fece la Superiora legger 
un Sonetto ftampato , e dedicato a lei con li 
titoli dovuti alla fua nafcita. Modrò queda 
il (olito difpiacere in fentirli $ Di che accor- 
tafi la Sorella , che leggeva , le dille con gra- 
zia j Sorella , che giovano a vojìra Carità li Sere - 
nijfimi titoli da me letti fui Madrigale , fé nè pure 
hà fandali da porfi in piedi ? Seguiti pure a rac- 
conciarli f che già tiene nelle mani ti contrapefo di 
quefti titoli . Per quefto Santo motivo lafciò 
di fcrivere a’ Principi, e Grandi Tuoi intimi , 
e Parenti, dimando di mancare all’umiltà del 
(uo dato , fe tenefse corrifpondenza con fimi- 
li perfonaggi. 

Afficuro chi leggerà qued’ Idoria , che 
queda Serva di Dio perdette nella Religione) 
non folo i titoli , mà l’ombra ancora di Prin- 
cipeda, e fi trattò come la più vii fervente, e 
. Converfa ; Chiufe da principio le porte ad 
ognifingolarità, edefenzione, perfuafa , che 
nelle Comunità il conformarfi agl’altri é vir- 
tù, e il voler differenza è vizio. Infermatali po- 
chi 
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chi anni doppoilfuoingreffoin Religione, non 
volle ammettere alla (uà cura altro Medico,© 
Chirurgo di Corte, mà quel folo,che d’ordina- 
rio fervi va al Convento dicendo: voglio Me- 

dico particolare > non fono io forfè Monaca come f altre ? 

Venendo le Sereniflìme Madre, Cognata, 
e Sorella a pranfare con le Religiofe , e lapen- 
do che Suor Terefa Margherita guftava di 
ftare nelle penultime tavole, fecondo l’ordi- 
ne dell’antichità , elle per haverla vicina, ivi 
pure fi affidavano. 

Ne’ primi anni veniva di Corte il pranfo 
per tutto il Convento , il che era di fomma pe- 
na a Suor Terefa Margherita dicendo : Che 

non potevano addattarfi allo flomaco di povera Scalca 
li cibi delicati di Corte ; Onde per confidarla fu 
necefTario , che le Madri fupplicaffero il Sere- 
niamo Signor Duca, che defiftefTe da quefta 
Carità quotidiana come fece in parte j perche 
volle né piu, né meno continuare riftefla li- 
mofina tutti li giorni di fetta , finche ella viffe 
per follie vo della lor povertà. Pigliava li foli 
cibi ordinarii , e grofii della Comunità , ben- 
ché fui principio con fomma pena , e naufea , 
nientedimeno facevafi forza , vincendo il fuo 
delicato naturale , e pigliando ciò gl’era pre- 
fcritto, fenz’altra fingolarità , che quella d’am- 
mettere per il fuo piatto più regalato il più vile 
avanzo dell’altre. 

In- 
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'Incontrandpfi in officii, e facende incom- 
podibili tralafciava il più honorevole, ed ap- 
pigliavafial più Umile, e travagliofoj Cosi 
elTendo Sagrellana lalciavafi bensì ajutare 
nelle rizzature, ò ùmili, ma nello fcopare il 
Choro, e nei mondar le cadette de’ fputi, face- 
vaie ogni giorno da sé lenza ammetter ajuto , 
per grand’affare , che haveffe 3 E fii così folle- 
cita negl’efercizii di propria umiliazione , che 
ottenne licenza dalle Superiore d’impiegarfì 
in quelli, finche vide, anco nel tempo, che 
faceva li Santi Efercizii, perche allora levan- 
doli prima dell’altre, andava nel Choro a 
mondarlo , come hò detto di fopra 3 Quefta 
era la gloria di queda Principefsa fard la mini- 
ma nella Cala di Dip, con fervire alle Serve 
del Signore negl’ufficii più abietti. 

In vece di farli fervire dalle Converfe, ella 
ferviva loro dovunque poteva, sì nel portar 
legna alla Cucina, e lavarne i vali più lùcidi, 
come nel cavar acqua , e nella bugata quali 
Tempre. Occorfe un giorno , che ordinatole 
dalla Superiora di andare a la vare fenza pre- 
fcriverle il tempo, 1 umile, & obbediente Reli- 
giolà vi durò lenza cibo , e fenza follie vo dal- 
la Mattina fino al tardi 3 Allora fattala a sé 
chiamare la (gridò acremente attribuendo la 
colpa della propria oblivione , al fervore dell* 
innocente Agnellettaj Così ella fenza fcoì- 

parfi 
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parfi giubilò vedendo coronata con quel non 
meritato rimprovero la lua collanza nel tra- 
vagliare. 

Era occulatittìma la Tua umile Carità in of- 
fervar fé alcuna delle Converfe fotte indifpo- 
lla j perche fubito andava efsa a fupplire per 
l9ro ne i loro ufficii , mattime in lavare i piat- 
ti nella Cucina 5 il che fece per anni intieri. 
Quando terminate le facende loro venivano 
in ricreazione le Sorelle Converfe, alzavatt 
Suor Terefa Margherita cortefemente , e con 
faccia benigna portava loro da federe , e fe 
era d’inverno, porgeva loro la fua cafletta del 
fuoco} D’Inverno pure fubito veftita anda- 
va ad accender il fuoco, perche alcune vec- 
chie gelate, e indifpotte,levatefi dal letto, tro- 
vattero da fcaldarli . Preparava ancora il fuo- 
co nelle cattette dell’altre Inferme, alla Sagre- 
liana la bragiera per li Cappellani , nè lì fer- 
mava per altro al fuoco, che per quell atti di 
Carità,& Umiltàjfi abbruttoliva la faccia, non 
fi fcaldava un piede, e perse fletta non pren- 
deva mai fuoco nella cattètta , fe non forzata 
dall’Ubbidienza , & allora quattro bragie 
avanzate , doppo effetti fervite l’altre . T ratte- 
nevali d’ordinario poco a tavola , e sbrigatali 
andava fubito ò a follevar quella, che legge- 
va, ò a fervire in altra maniera. Andava 
quali fempre a far il pane prima delle Con- 
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verfe cominciando dal più travagliofo per più 
folle varie , e perniile il Signore , che una vol- 
ta ricevette in premio di quella fua diligenza 
una grave percotìà, cadutale inavvedutamen- 
te fui vifo l’hallacon cui fi gramola la patta, 
retto ella con gran dolore sfigurata, e mal 
concia , mà fenza dar un lamento , ò fdegnar- 
ficomefe un legno fopra d’un’altro legno ca- 
duto fotfe • 

Sò che fimili efercizii di Umiltà fono prati- 
cati anche da altri, mà non con una continua- 
zione tanto indefefla , come fece quella gran 
Serva del Signore, cioè non per un mefe,ò un 
anno di noviziato , come molte , mà per tutta 
la vita, fegno d’un’animo molto riloluto di • 
far da vero, e amante della Santa Umiltà al 
pari della vita, giacche mai non volle, che 
quella fotfe fcompagnata da quella. 

Parve ad alcuni , che quello folo modo di 
vivere in sì continuata abiezione fotfe trop- 
po, & io medefimo per toglierle ogni fodif- 
fazione della propria volontà, che haverpo; 
tetfe in fimili Umiliazioni , tutte glieli vietai 
ed ella ubbidì $ Mà a quella pietra di parago- 
ne etfendoconofciuto l’oro del fuo puritlimo 
operare , e fcorto in quell’Anima un fondo 
indifferente, e al tutto immutabile per la 
Divina grazia, e con quella quali connatura- 
lizzato al Divino , lafciai fcorrere allabitTo 

del- 
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delle Umiliazioni il fuo Torrente preferì verv 
dole modi addattati allo fpirito d’una conti- 
nua foggezione, che Iddio le imprimeva nel 
cuore • 

Volendo prender l’habito di Scalza in Mo- 
dona , la Sereniffima Principefsa Leonora 
d’Efte fua Cugina Germana accettata che fu 
fcrifse a Suor Terefa Margherita divolerfe- 
puitar le Tue pedate, e che pretto fpera va con 
fuolòmmo contento efserle di Cugina Sorel- 
la j Ragguagliando ella di ciò il fuo Confef- 
fore gli di (le : Godo molto , che f Ordine faccia 
facquifio et un sì raro Soggetto . Sappia però V.R. 
che la Religione più fempre campeggiar à per me , 
che per lei , e così non mi lafci V.R. mà fi diafret - 
ta per farmi buona . Retto maravigliato il 
Confefsore a un tal parlare in bocca peraltro 
sì umile , e ordinolle , che fpiegatìe l’Enigma. 
Replicò ella allora dicendo : Padre la Princi- 
pe jja Leonora entra in Religione già Religiofa , per- 
che fu fempre Signora di se fi e fa , morigerata , e di- 
vota, e così fe diverrà Santa , non farà della Coltura 
de Padri tutta la gloria ; Venni io alla Religione y 
che ero una mofiruofa Furia , ogni bella fattela di 
virtù farà in me cagionata dalla loro patien^a 
nel coltivarmi , e fe arriverà la Religione , come 
fpero , a poter dire una volta : Ho pur domata 
quella gran beftia , quefto fatto foto farà maggiormen- 
te campeggiare f Ordine con una gloria immortale ♦ 

Così 
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Così ella Tempre intenta ad efaltar le Tue So- 
relle fui proprio abbaiamento. 

Il più bello però della Tua umiltà fu, che 
negl’Efercizii di Tuo avvilimento non ino- 
ltrava rigidezza , ò qualfifia altra affettazio- 
ne 3 mà come che fu dotata da Dio d’un nobi- 
le trattare fpirituale, e faceto, anche nelle umi- 
liazioni era amabiliiima alle Tue Sorelle, maf- 
lime nell’hora del divertimento ; Onde il folo 
vederla , e fentirla fra loro baiava per infervo- 
rarle, e ricrearle; A tutte in tutco s’accom- 
modava,fenza pretendere , che né pure una fi 
accommodaffe a lei, cedere a tutte, foggettarli 
a tutte , fervire a tutte , quella era la fua prati- 
ca continua. Che fe tafhora , fu i principi 
del Tuo vivere Religiolo, ufcita foffein qual- 
che atto , geflo , ò parola non così aggiuntata 
a quello Tuo llabilito arrendimento , erale ciò 
materia di grandiflima confusone, e tante 
erano le lagrime, e la pena d’haver difgulla- 
ta alcuna delle Sorelle , che non haveva più 
animo di comparirle loro davanti, le preve- 
niva con atti graziofi , e non affettati di umi- 
lillima foggezzione lenza leufarfi , anzi con 
dar Tempre il torto , e la colpa a sé lleffa . 

Ad una cofafolo parve non li fapelfe fog- 
gettare , cioè all elfer Superiora , onde ad un 
minimo tocco di volerla far Priora , ò Sotto- 
priora , ò metterla alla Ruota era inconfolabi- 

K .le, 
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le ? & una volta , che trattarono di farla Sotto- 
priora tanto fi raccomandò a Dio , e tante co- 
le promife di fare a follievo dell’ Anime del 
Purgatorio 5 che Iddio la confolò. 

Tré anni dopporifolutele Madri di por- 
re fui Candeliero quella nobile Lumiera , 
determinarono di non più condefcender’al- 
le lue lagrime * Tennero però occulto il 
lor difegno per non anteciparle con tal ti- 
more il martirioj Se bene da certi moti) ò 
gelli d’una buona Vecchia fe ne accorfe la 
perfpicace Suor Terefa Margherita * e fù Cubi- 
to a pregarmi perche facellil ventare la prati- 
cai Io allora con ragioni, emotivi fpirituali 
cercai di ridurla anche in quello ad una San- 
ta indifferenza. Ma ella le bene rifoluta di 
non opporli al Divino volere, mi pregò le 
dell! almeno licenza di raccomandarli a Dio , 
perche fofpendefse quella minaccia . Ed io 
per chiuderle ogni pafso alla fuga , le vietai il 
ricorrere nè a Dio, nè a’ Santi per chieder loro 
quella graf ia, ed ella tutta afflitta, e tremante, 
dunque difse , ricorrerò all’Anime del Purga- 
torio , ed ottenerolla per mezzo loro . Le pro- 
hibii ancor quello , e quando ci penfo mi li 
fchianra il cuore, perche fui crudele, ponen- 
do quell’umile, ed innocente in troppo gran- 
di llrette} Temevo il tarlo occulto di qual- 
che proprietà, deriderà vofommamente il fuo 
, bene, 
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bene-» e quello del Monaltero} Volevo fog» 
gettarla in tutto, anche in queftoannegando- 
le la propria volontà , ed ella in vero, quanto 
alla parte fuperiore era indifferente , e defide- 
ravafi anco inienfibile nella parte inferiore } 
mànon era in fua mano, mentre Iddio per 
fuo maggior merito , e per efempio dell’altre 
le iìfTava tal ripugnanza più profondamente 
nel cuore . 

La fua maggior pena però era il timore d? 
non dar gu fio a Dio, e di mancare nell’ubbi- 
dienza . Io dunque collante nel mio lenti* 
mento , le ordinai , che ad alta voce mi pro- 
nunciane un’atto di fpropriazione di tutta sé 
ftelfa , piegandoli a qualunque difpofitione di 
Dio , ed ella prontamente lo fece , mà sà Dio 
con che pena} Così la lafciai,e ritornai al Con» 
vento , ove non sò come , mi venne alle mani 
il libro del noftro Beato Padre Giovanni del- 
la Croce , in elfo lelfi : Che mentre Dio chia- 
ma un’anima a cofe d’umiltà, gliele fa prati- 
care, togliendo dall’anima la ripugnanza ad 
effe} mà quando chiama a cofe di Superiorità, 
& honorifiche , lafcia con l’arrendi mento al 
luo Divino volere, ancor viva larepugnanza 
nell’anima alle medefime } Nientedimeno 
reftando io tuttavia perplelfo, mi raccoman- 
davo a Dio pregandolo con un cuore affan- 
nato , acciò m’illuminaffe per accertare in 

K 1 que- 
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quefto fatto il fuo gufto , e mofTo da non sò 
qual impulfo > dilli al Signore : Che quando 
l’elezione di Suor Terefa Margherita in Supe- 
riora del Monaftero non foflè di fuo gufto, fi 
degnafle additarmelo fenfibilmente , con 
mandarmi una febre terminata la Santa Mefi 
fa . Racconto la verità (incera del fatto . An- 
dai fui tardi a celebrare , e terminato il Sacri- 
fìcio fui forprefo da febre con freddo nel me- 
Tedi Luglio, e mi coricaiful letto, in vece di 
andare al Refettorio con gl altri. In quefto 
medefimo tempo leggendo Suor Terefa 
Margherita alla Menta nel Refettorio delle 
Madri , e incontratafi in non sù qual periodo 
che trattava di Superiorità , fi accorò di tal fat- 
ta , che fvenne , e bifognò , che le Monache la 
ca (afferò a balso dal Lettoriale . Di ciò avvila; 
to io dalla Madre Priora per lettera le fcrilli 
l’avvenuto pur a me, e parendomi, che il Si- 
gnore a bafianza dichiarato haveffe il fuo vo- 
lere circa quefto propofito, avvifai le Madri , 
che lafciata in pace Suor Terefa Margherita , 
penfaftèro ad eleggere altra Priora, ficcome 
fecero. Eletta quefta nuova Superiora , die- 
de Suor Terefa Margherita in dirottiffimo 
pianto di compaffione verfo l’eletta , rifletten- 
do al grave pelo, che quella fi addouava , e al 
gran pericolo , a cui fi efponeva con afTumerla 
cura di tante anime, e l’obbligo d’in vigila- 
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reallafalvezza* e profitto di cutte } E tanta 
era lapprenfione , che haveva di ciò , che ha- 
verebbe voluto poter gittare il fuovoto, feti- 
za darlo a veruna, parendole non poterli fare 
il maggior torto, ed aggravio ad una Reli- 
giofa, che con darle il voto per elfer Superio- 
ra delTaltre j Perciò afflittidima, e perplelTa 
in limili cali , andava Tempre dal Tuo Superio- 
re, ò Superiora chiedendo loro, a chi dar do* 
vede il fuo voto? Ed edèndole da edi nomina- 
ta qualcheduna replicava : Poverella l’bò io dun • 
que da tradire in quefla manierai e tanto in lei creb- 
be la contrarietà , & orrore a quello , che due 
volte ricercò dal Confedore di fcrivere alla Sa- 
gra Congregazione, per ottener licenza deffer 
priva di voce attiva , e padìva nella Religione, 
Mà edèndole detto , che ciò à Dio non pia- 
ceva, e che in niun modo aprir fi dovea que- 
lla porta , che più ella fi foggettava col non 
differenziarli dall’altre con fimile fingolari- 
tà > lobbedientidima Serva di Dio al tocco 
di quella foggezione prontamente li arrefe. 
Benèverò, che quantunque da meadicura- 
ta, che mai più non fi penfarebbe a farla Su- 
periora, durò nondimeno in clfafino al line 
di Tua vita quello Tanto timore, & orrore ad 
ogni preminenza , e udendo un giorno in cert’ 
occalione alcune Religiofe dirle , forfè per 
burla, che fe ella haveva sfuggito tante volte 

K 3 d’ef- 
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d’efser Priora , non però Tempre lo sfuggireb- 
be , ella abbonendo il comandare più che la 
morte , nove mefi prima di morire fù afsalita 
di nuovo da quello timore, e prefa la penna 
mi fcrifse a Milano un’ efficaciffima lettera» 
nella quale dopo haver propofto il Tuo affanno 
dice COSÌ: Alfolo penfare quejìo , pare mi ft [chian- 
ti H cuore dai petto , e prego Noftro Signore a darmi 
in luogo della Superiorità la morte , che mi farà mol- 
to cara ; Il tutto però nelle mani di V, R, come mio 
Superiore , mi lafcio , e m acquieto , fola la prego ad 
baver carità di quejfa poverella , e di gradire , che fer- 
va fempre a tutte in quel modo , che de fiderò , e lamia 
poca labilità può loro preflare , e le dico con tutta 
Jincerità , che facendomi il Signore quefta grafia » 
che in tutte l' altre cofe io mai non cerchi follievo , 
in quefìa è tanto f abbonimento vi fento , che fe vi 
fojfe un fuoco , e mi dicejfero , che lì io Jìò fteura 
da ciò , che temo , credo vi f aiterei dentro fen^a 
penfar ad altro ; così ella in quella Tua umi* 
lift ima lettera, che non fottofcrifse , comera 
folita , col proprio nome, màfol con la Cro- 
ce. Fìiperòfottofcritta dal detto onnipotente 
di Dio , ch’efaudì le preghiere delTumililli- 
malua Ancella con una morte preziofa fegui? 
ta per appunto nove mefi doppo fcritta tal let- 
tera, come più innanzi vedremo. 

All’oro puriflìmo del Tuo grande fpirito 
non mancò ne’ facri Chiofìri il crogiuolo del- 
la con- 
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la contradizione , piu corretta, mortificata, 
e depreffa maggiormente godeva, inoltran- 
do il fodo, e matticelo d’unavera, & avvan- 
taggiata virtù, eflèndo l’umiliazione la pietra 
del paragone, che fa conofcer la finezza. 

Defiderò di fervire a tutte fenza etter’ag- 
gradita, e l’ottenne piu volte nelle parole, e 
nelle efteriorifembianze; Perche la Superio- 
ra per maggior prova della fua virtù , e per 
efempiodell altre, ordina va alle fuddite, che 
la trattattero così , che ricufaffero l’offerta di 
fervide, e che con getti di noja, e di parole 
brufche la licenziaflero. Onde ella in fimili 
cafi fe ne faria fiata lungo tempo alla porta 
della Cucina fenza ofard’entrarvi, tutto che 
n’havefle licenza , con uno fguardo sì beni- 
gno, con ia faccia dimefsa, e con un cuore 
tutto placido , lefupplicava, òcon parole, ò 
con getti, che fi degnafsero d ammetterla al- 
le facende } e perfittendo quelle in difgradirla , 
e rifiutarla fe ne partiva fenza mormorazio- 
ni , e col cuore , e col fembiante tutto fereno , 
che moveva a pianger di devozione chi o(- 
fervava , non albergare in quell’anima altro 
fenfo, che l’umiltà, e la manfuetudine di 
Gesù Chrifto. 

Disface vafi per fervir tutte, e il premio di 
tante fatiche , e carità , altro non era il piu del- 
le volte , che riprenfioni dalle Superiore , maf- 
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/ime ne i Capitoli della fettimana , ne’ quali 
una fra l’altre le difle : Non effer atti di virtù 
quejìefue operazioni , ma folo un poco di Jìrepito , di 
frac affo , e d’apparenza; Alle quali voci facen- 
do Echo fumile Religiofa , difse doppo il 
Capitolo alle Compagne : O quejìa Superiora 
sì, che dice il vero , e mi conofce . 

Nella vifita d’un Padre Provinciale poco 
conofcente della foda virtù di Suor Terefa 
Margherita, efsendoli detto da alcune Reli- 
giofe del Monaltero, che fe voleva incontrare 
ilgultodi lei, bifognava, che la mortifìcafse 
ben bene, e vilipendefse : 11 buon Padre fenza 
ponderare più oltre fi prevalfe così bene dell’ 
avvilo , che prefa loccafione di ciò , che fu 
depollo nella vilìta , ( in follanza non altro, 
cheli dovefsero moderare gl’eccelli delle fue 
rigorcfe penitenze, ) ad occhi chiufi con af- 
pre maniere , glie ne difse tante , e caricolla di 
sì fatte colpe, che reltò llupefatta , ed afflit- 
ta tutta la Comunità delle Monache preferiti, 
conofcendotutteperimpropriele cofe avvifa- 
te dal zelante Padre , ed affatto aliene dal re- 
ligiolìflimo tenore di vita, fcorto da tutte in 
Suor Terefa Margherita. Quella peròfìcco- 
me umile da vero non inoltrò un minimo in- 
dicio di lamento, nè difcufa, (limandoli nel 
fuo cuore fempre degna di riprenfìone mag- 
giore, e fela pafsò confembiante allegro, e 

fere- 
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fereno, moftrandofi già pervenuta al più ar- 
duo del l’umiltà , il cui atto più eccello , è non 
folo amare il difprezzo , mà quelli ancora, 
che ci deprezzano , cavando materia di bene- 
ficenza da quel motivo , che negl’imperfetti 
rifveglia a (degni , & a fcufe l’immortificata 
pa filone . 

Occorfe di più * che terminata la vi- 
fita fu Suor Terefa Margherita impegna- 
ta in fervire ad una inferma , e perciò non 
effendo ella comparita quel dì alla folita 
ricreazione , non mancò trà le Monache 
chi fofpettaffè tal ritiro efièr originato da 
debolezza per la paffata confufìone . Ne 
fù ella avvifata di tal fofpetto , e fenza farne 
cafo feguitò nel fuo caritatevole impiego 
verfo dell’ Ammalata j Anzi a chi parlolle di 
quel concetto di lei fprmato, difife, che per 
amordi Dio le lafciafiè ftare nella lor opinio- 
ne di credere quell’abfenza dalla Commnnità 
efièr effetto di fua fiacchezza , non curandoli 
rÙmiliffima Religiofa di haver buon concet- 
to apprefib degl’huomini , tutta intefa ad elfer 
perfetta negl’occhi di Dio . E fù ella sì falda , 
e collante in quella fua non curanza dell’opi- 
nion degl’huomini , che più volte accufata , ò 
imputata di colpe non vere nelle vifite , ò Ca- 
pitoli a fine di provarla, ella, tutto che inno- 
centiffima, mai non aprì bocca a fcolparfi, 

anzi 
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anzi come fé fofie fiata veramentec colpevo- 
le , ne addimandava umilmente perdono . 

Interrogata poi da me , fe ella fapeffe d’effer 
incorfa in tali mancamenti ,rilpondeva : Pa- 
dre io fon tanto cieca , e balorda , che noi ccnofco , 
mentre però le Superiore lo dicono , farà così : Ca- 
gionandomi grand’ammirazione il vedere, 
che la vera Umiltà ritrova maniere d’incol- 
parfi anche nel fallo, ove la Superbia di chi 
pecca è Tempre copiofa di fcufe per ifcolparrt 
nel vero- 

Eseguiva le penitenze ingiunte con un’ani- 
mo franco > e imperturbabile, e quando era 
lafciata al proprio tribunale fe le prefìggeva più 
rigorofe . 

Occorfe, che in accommodare ogni gior- 
no la Lampada della Santiffima Vergine 
qualche volta roverfciolla , fpa n de n do loglio 
nel pavimento del Choro j Non ve fchiava 
sì vile, che con tanta premura, e diligenza fi 
folfe affaticata per nettarlo , quanto fi abbafsò < 
quella Principeffa tanto delicata, raccoglien- 
do sù con le dita tutte le goccie dell’oglio, 
che poteva rihaverfi dalle fiffure de’ faffi , poi 
con calda cenere portali ginocchioni , fregan- 
do con mattoni il pavimento per ripulirlo, e 
haverebbe durato a così travagliare tutta la 
notte , fe la Superiora non l’haveffe fatta par- 
tire j Tantofece un’altra volta, che nellufcir. 

dall’ 
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dall’Ufficio di Sagreftana , roverfciò la Lam- 
pada sii la Ruota della Sagreftia, con fom- 
ma pace praticò le medefime diligenze offe- 
rendofia chi era fubentrata nell’Ufficio di pro- 
feguire a farle ogni giorno, finche foffie intie- 
ramente pulita. A’ portamenti tanto Umili 
di sì gran peifionaggio fi fentivano le Com- 
pagne in teneri re il cuore a lagrima re, e da sì 
rari efempi , come da Prediche efficaciffime , 
infervorare all’amor di Dio , e al difpregio 
disè medefime. 

t Io però non mi maraviglio, che Suor Te- 
refa Margherita ormai avvanzata negl’anni,e 
negl’EferciziiReligiofi foffie sì Umile, poiché 
fino nel Noviziato , cioè nell’Infanzia della 
vita fpi rituale , cominciò ad effier tale . Vaglia 
fol quello cafo per prova j Pochi giorni dop- 
po che fu veftita , le fu ordinato dalla Mae^ 
lira, che nell’hora della ricreazione tenefse 
compagnia ad un’Inferma } Durovvi ella de- 
correndo ccmeffia alcun poco. Poi con la fua 
folita vivacità ufcendo dalla Cella dell’Infer- 
ma nel dormitorio , diede di piglio ad una ta- 
voletta che ivi trovò , e rumoreggiando acce- 
leratamente con efla, fe ne andò paleggiando 
per il dormitorio , fenza fapere , che un tal fuo- 
no di tavolette era il fegno, con che chiamar 
fi (ogliono quelle Religiofe, perche vengano 
adaffiftere nell’ultime agonie. Corfero però 

tutte 
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tutte alla Cella dell’Inferma afflitti(Iìme,pen- 
fando le foflfe fopra venuto qualche improvi- 
fo accidente . Mà quando la trovarono fenza 
pericolo 9 e Cepperò elfere (lato fatto quel fegno 
da Suor Terela Margherita, la Maeìlra mor- 
tificolla ben bene dicendo : Potevate Sorella mìa , 
fi ar ve ne a Cafa voftra , come non venivate per altro al» 
la Religione , che per affliggerne . Era quella (lata 
un’innocente vivezza della inefperta Novi- 
zia , e potea prontamente fcol parli con l’igno- 
ranza dell’ufo , nientedimeno, come fe (offe 
rea di maliziofo attentato, proli rodi a terra , 
fenza fare un getto, nè dir una parola difcu(a 9 
e data in dirottillimo pianto addimandò per- 
dono protellando efTer indegna di vivere fra 
loro , e promettendo di portarfi meglio in av- 
venire . Così cominciò ella ad umiliarli, e 
fempre così fegu ito a fare fino all’ultimo fiato 
di fua vita j tempre ferma nella maflima , 
che fi propofe, entrando in Religione, cioè 
non altramente poter ella divenir grande nel 
Regno de’ Cieli , che col farfi altrettanto 
piccola , & abietta nella Cafa di Dio , 
quanto grande , e gloriofa era (lata nel 
Mondo. 


Sue 
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Sue virtù praticate nella morte della fua Maeftra , 
e della SereniJJìma Madre . 

CAP. XV. 

D Ue Madri hebbe Suor Terefa Margheri- 
ta 5 una che le diede quella vita morta- 
le, l’altra, che ammaellrandola nello fpirito, 
la difpofe allacquifto della vita immortale. 
Ad ambedue quelle Madri portava Suor Te- 
rela Margherita unamor tenero, e grande, 
a proporzione del bene conferitole dall’una, 
e dall’altra. Il Signore, che la voleva tutta 
per sé foto rellò fervito di privarla di tutte 
due, già llagionate per l’eterna felicità . La pri- 
ma a mancare Ili la Madre, e Maellra fpiritua- 
le , Era quella Suor Angelica Virginia di San 
Francefco da Paola, detta nel fecolo Clara 
Malafpina figlia del Signor Don Morello, e di 
Donna Catarina Malafpina Marcheli di Mu- 
lazzo , Religiofa perfetta , ad arricchir la qua- 
le fecero a gara la Natura , e la Grazia . Nell' 
ultimo Giorno diGennajofii ella forprefa di 
febre acuta, e da dolore di tella; Contutto- 
ciò, elTendo ella ferventillima Religiofa, e 
fopramodo amante dell’olfervanza, non difi 
le parola del fuo male , e non ne fece cafo . Il 
dì apprelfo, vigilia della Purificazione fegui- 

tò 
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tò dello fletto tenore j Andò in Refettorio 
con l’altre a pranfo , e toltone un poco di pan 
nero, e duro, che le toccò, perciò a lei caro, 
altro non potè pigliare per la grand’inappe- 
tenza . Nell’hora della ricreazione volendo 
tuttavia diflimulare il male, dimandò licen- 
za per ritirarfi alla Cella , mà poi aftretta dall* 
obbedienza lo palesò . Vifitata dal Medico, 
fu fubito la fua indifpolizione conofciuta pe- 
ricolofa, e mortale. A sìfunellopronottico 
fattodal Medico fi afflittèro le Religiofe tut- 
te, mà più di tutte Suor Terefa Margherita, te- 
mendo di perdere quel vivo efemplare d’ogni 
virtù, chefempre haveva davanti agl’occhi 
in quella Vergine Angelica non men di fatti , 
che di nome . F urono molte le Orazioni, che 
fi porfero a Dio , acciò la lafliafle , mà ettendo 
ella frutto già maturo per il Cielo, lo colle il 
Signore nel fettimo giorno del decubito , che 
fù agl’otto di Febrajo j non fi flottò mai dal 
letto della languente Maettra la fua amata 
Novizia Suor Terefa Margherita , e per le la- 
grime, che quella del continuo verfava, le 
diede quella falutari ammaeftramenti j le pro- 
mife di continuarle dal Cielo , fe a Dio pia- 
cette d ’introdurvela,una profittevole affluen- 
za, e foavemente agonizando , negl’ultimi ref- 
piri non meno raccomandò nelle mani di Dio 
i’anima della figlia diletta, che il proprio fpi- 

rito, 
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rito 5 e in quelli accenti pietofi fpirò qual Ci- 
gno l’ultimo fiato •> lafciando ne’ cuori delle afc 
fidenti Sorelle defiderii di Virtù, finghiozzi,e 
pianti sù le pupille di chi rimafein quella Val- 
le di lagrime . Parve Suor Terefa Margheri- 
ta un’altro Sant’Agollino nella morte della 
fua Madre Santa Monica; Afliltéal povero, e 
Religiofo funerale con ardenti doppieri di de- 
voti Hi mi affetti, portò sii le fpalle alla fepol tu- 
ra il cada vero di colei , che con falutevoli do- 
cumenti l’haveva riportata alla vita, e ricor- 
devole di ciò, che dille quel gran Dottore nel- 
la morte della fua Santa Madre : Veb etiàms***- 

laudabili vita hominum , fi remota mifericordia , 
dìfcutias eam ; Offerì per la Defonta molte pe* 
nitenze , recitò Salmi , prefe Indulgenze , ed 
applicò molte communioni, e Suffragi per 
quell’anima , nè contenta di tanto , impetrò 
dalle Sereniffime Madre , e Sorella buon nu- 
mero di Melfe : Affinché quella Monaca re- 
llalfe prella mente purgata per la villa di Dio 
con l’oblazione di # quel preziofifiimo fangue , 
con cui rellò da’ peccati mondato tutto il 
Mondo • Così , fe affaticolli la buona Mae- 
llra per coltivare quella Novizia , conob- 
be poi ella, come fperiamo dal Cielo, haver 
leminato in terreno tutto pieno di gratitu- 
dine. 

Quanto folle il dolore di Suor Terefa Mar* 

ghe- 
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gherita in quella perdita noi sa la mia penna 
{piegarlo^ Si era fatto fra le due anime un 
complefk) così vitale , che feparandolì la Ma- 
dre dall’ubbidiente Figliola > non potè quella 
contenerfi di non contribuire al fuo felice 
palleggio gl’ultimi ufHcii deU’humanità ri- 
fentitaj Con divoto profluvio di lacrime of- 
feriva di cuore a Dio la più cara cofa , che ba- 
velle , faceva volontaria la neceflità , priva n- 
dofene di buona voglia per amor fuo , e con 
dolore fuperiore doìevafi della fiacchezza del 
fuo dolore j Mà la dolce converfatione dell’ 
amabile Maeltra, l’attenzione concheinvi- 
’ gilando al fuo profitto la correggeva d’ogni mi- 
ni mo fallo, rendevano ragionevole la sfogo 
della natura. 

Rifanato con quelle lacrime dalla piaga il 
fuo cuore riltampò in eflo a caratteri indele- 
bili l’effigie viva della defonta , mentre non 
preterì un’atomo di virtù, finche fopravifle 
tenaciflima delle fue malli me . Ricorreva 
in ogni dubbio alla Maellra, tenendola con 
gl’occhi dell’amore, e duna fiducia partico- 
lare fempreprefente, e le fù sì fedele quella 
Madre dal Cielo , come piamente (periamo, 
che purificata nel rogo della Divinità , qual 
Serafino avvampante , fpiegò tutte l’ali a pro- 
teggerla. Retto nell’anima di Suor Terela 
Margherita purgato ogni vecchio fermento 
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dalle feccie di fenlibiji affetti, confumatala 
ruggine, diffeccati gl'humori peccanti delle 
antiche Tubi tezze, e primi moti , rifcaldato il 
fuo cuore, che lambiccandofi in fortantialif- 
fimi affetti , fi habilitò a ricevere dai fuo Spo- 
(b Divino nuova profufione di grazie , di tal 
maniera , che doppo la morte della Maellra , 
io vidi l’anima della Figlia mutata ad un 
tratto di virtuolà in perfetta; Stupivo uden- 
do le conferenze , e fe per il paflàto divampa- 
va, hora vedevafi tutto fuoco , e fe per l’addie- 
tro volava fotto di sè, di prefente dava voli 
fopra sè llellà , e fembrava un’altro Elifeo alla 
partenza d’Elia. 

Dalla morte di quella Madre fpi rituale 
palliamo a quella della Madre corporale , vo- 
glio dire della Serenili] ma Ducheffa Marghe- 
rita de Medici Farnefe , che alli 6. di Febrajo 
dell’anno 1679. pafsò a più felice foggiorno. 
Principeffa Grande per la nafcita , più grande 
per una rara pietà corteggiata dal Choro di 
tant’altre virtù ; Idea delle Principellè, Ma- 
dre de’ Poveri , e Superiora a sè (Iella nell’ 
Altezza d’ogni talento • Fù breve perche pre- 
cipitofo il fuo male d’una gagliarda fludio- 
ne, che affogandoli nel cuore i refpiri, nell’ 
ideilo naufragio di quelli recò alla di lei ani- 
ma , come fperiamo l’eterno porto . Mi ri- 
trovavo io quella mattina alle Madri , ove 

L. det- 
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detta la S. Mefsa, e comunicate per la Serenif- 
lima inferma tutte le Religiofe, mi fti impo- 
rto dalla Figlia, che andarti in Corte per dar* 
all’agonizzante Madre l’ultimo addio da fua 
parte, e per chiederle la fua materna benedi- 
zione . Ammelso in Corte, la ritrovai già 
munita de’ Santi (Timi Sacramenti dal Padre 
Giovanni Battirta Ganducci della Compa- 
gnia di Gesù Tuo Confefsore. Efpofi l’imba- 
fciata dell’amata Figlia alla Madre agoniz- 
zante, che non potendo parlare ne moftrò con 
dolciflimofembianteil gradimento j Voleva 
alzar’il braccio per darle la richierta benedi- 
zione , e non potendo fù fortenuto dalla Sere- 
niflìma Principefsa Maddalena, che unifor- 
mata al Divino volere, lealliftette intrepida 
fino all’ultimo refpiro , e confortandola in 
quel combattimento finale più volte le fuggerì 
ad alta voce i Santiflimi nome di Gesù, e di 
Maria , mutando con fuperiore virtù in corag- 
gio la paflìone violenta del fuo fmifurato cor- 
doglio. 

Fui fpettatore fin all’ultimo di querta Sce^ 
na, e vidi anche i fiumi reali girtene rapidi 
al mare delia mortalità , e li Principi^ far paf- 
faggio dalla chiarezza del Trono all’ofcurità 
del Sepolcro. Invidiai altresì la felicità di quel- 
l’anima, che teppe efser Religiofa in Corte, in- 
alterabile nelle vicende de’ tempi , liberale a’ 

Sud- 
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Sudditi » e Padrona de’ Tuoi affetti . Cosi mu- 
nita di chrifliane Virgi incontrò la morte» e 
andò come {periamo a viver’in quel Regno» 
che non hà fine. 

Avvenne queflo un’hora in circa prima 
del mezzo dì , ed io ritornato alle Madri , die- 
di loro » & infieme alla Figlia l’avvifo di sì fe- 
lice paflàggio . Solenne quella fenza lacri- 
me il colpo » militando generofo l’imperio 
della ragione contro il dolore» non aprì boc- 
ca a lagnarti} la ridonò fedelmente a quel Dio» 
che gliela diede » e ciò che apportò fomma 
edificazione alle Madri » fu che non cercò di 
ritirarfi» cornee il folito in cali tali» non per- 
niile sfogo alcuno all’appaffionato fuo cuore; 
anzi come nulla fuffe » portofli fubito alle 
umili facende de’ fuoi ufficii» e andò alla men- 
fa con l’altre » e compì fervorofa fenza efenzicH 
ne a tutti gl’atti della Comunità Religiola af- 
fogando fenza moftre efteriori nel fuo cuore 
l’affanno della rifentita Immanità » dandoci a 
divedere» che il miglior fuffragio per l’anime 
de’ Parenti » è il perfetto adempimento delle 
noftre obbligazioni. 

Havevagiàdifpofto nell’ultimo fuo tefla- 
mento la Sereniflìma Madre»che il fuo Cada- 
vere fenza pompa fepoltofoffe nella fepoltu- 
ra interiore delle Madri medefime» e prove- 
duto a quefto con le debite licenze. In coa- 

L 2 for- 
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formità di ciò fà portata al Convento veri- 
tà da Scalza in una cada, fui fine dell’iftelTa 
notte , lì fece il rogit9 della confegna alla por- 
ta del Monafiero , e introdotto nel Choro, vi 
fi i trovò in procefiione Suor Terefa Marghe- 
rita, con tutte le altre , così pure aU’Ufiicio,& 
alla Mefià cantata, e l’ifiefio fece a quello del- 
la lepoltura la lera . Aflìllendo io a tutto in 
habito Sacerdotale , ammirai, che terminaci 
quelli Ufficii , e ripofta nel nicchio di mezzo 
fotto l’Ajtare del Choro la Calia con la de- 
fonta, niun’altra fuor che Suor Terefa Mar- 
gherita , avvertì, che vi mancava il coper- 
chio 3 lafciò ella dunque la Cappa sù la fe- 
poltura , & ita a prenderlo dov’era lo riportò , 
e con qualche lacrima agl’occhi, di fua ma- 
no ricoprì, echiufe nell’Orna chi data le ha- 
vevalavitaj Così sfavillò quella gran lumie- 
ra del riformato Carmelo più delle fiaccole 
ardenti al cada vere, dandoci a conofcere , che 
recano più lume a* parenti defonti le virtù 
rilplendenti ne’ figli che la multiplicità di sfa- 
villanti doppieri. 


Fà vo~ 
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della S. Madre Terefa . 

CAP. XVI. 


Onciofiacofache queft’Anima era tutto 


fuoco , che mai dice balta , e Tempre 
afpiraall’insù, non contenta del molto fatto 
fino allora per Dio, che a lei pareva pochifTì- 
mo , Tenti fpirarfi al cuore un generofo defide- 
riodidareun volo al più alto ove afpirarpof- 
fa chi ferve a Dio, Ciò fu ad imitazione della 
Tua Santa Madre Terefa obbligarli con voto 
a operar Tempre in tutte le cofe il più perfetto j 
Viveva nondimeno perplefla , nè lapeva ri- 
folverfi di corrifpondereasl arduo invito del 
Tuo Spofo celefte . Da una parte l’afpirare in 
ogni cofa alla maggior gloria , e gufto di Dio , . 
era l’unica meta delle Tue brame j Dall’altra 
Tangultiar l’anima Tua fra le Grettezze disi 
gran voto, fembravale una prigionia infoffri- 
bile; Temeva, che il Demonio fotto colore 
di più eccelfa virtù , efpor la volelfe a fcrupoli 
a inquietudini di cofcienza, e a pericoli gran- 
di } Conofceva la Tua fiacchezza , e dettavaie 
la lua umiltà, che fe fra tutti i Santi non fi 
legge fe non di S. Terefa , che meditafle la glo- 
riola imprefad’un sì gran voto, era evidente 
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temerità il pretendere altretanto una così im- 
perfetta, e miferabilefua figliola. Se la pafsò 
così alcuni meli fenza conferir ad alcuno que- 
lli fuoi de/iderii , efempre fciogliendofi dalla 
catena, Iacea ritorno aU’Orazio.ne . Non ap- 
provando però limili difcorfi la carità, di cui è 
proprio cacciar fuori ogni timore, replicava gl* 
afialti al luo cuore, acciò con {ignorile obbe- 
dienza fi a rrendelfe a quella nobile fchiavitu- 
dine ; furono sì forti, c gagliarde le batterie 
delio Spirito Santo, che in fine prevalfero. 
Propofe di volerfi arrendere al fuo Signore , e 
incatenarfi a lui col nodo indiffolubile d’un 
voto perpetuo d’abbracciar fempre ne’penfie- 
ri , nelle parole , e nell opere non folo la virtù > 
mà il più virtuofo, & il più perfetto. Non fu 
però quello primo proposito della refaalToluto, 
perche patteggiò con Dio , di non voler chie- 
dere al ConfelTore cofa alcuna di quello, nè 
meno conferirgli quelli fuoi defiderii. Chefe 
folle flato fuo gullo inlpirafle lui, e glielo facef- . 
fe dire dal medefimo di proprio moto > perche 
dandole l’obbedienza l’impulfo , fperava dal- 
la medelima efficaci le forze per praticarlo . 

In quello propofitp comparve il miflo del 
perfetto con l’imperfetto j il diffidare affatto 
disè llella, nè Icioglier le vele per alto d’un 
voto tanto arduo, lenza particoìar molla di 
Dio, era buono, Mà il non conferir quelli 

defi* 


by Coo^Ig 


Di S uor T. M . C ap.XH. 1 67 

defiderii a chi doveva, era un rifiutarli ben- 
ché coperto, un tacito reftio agfimpulfi Di- 
vini, e un piu interrarfi fotto l'i (teda apparen- 
za d’arrenderlì j perche non fi farebbe trovato 
ConfefTore alcuno, che le havei se fuggita, 
la prattica di sì gran voto, le non fofse listo 
confapevoledei lunghi defiderii , e continui 
ftimoli , che Dio le dava , acciò lo facefise ì E 
così il non palefar al Confefsore quelle Tue 
brame , era un voler patteggiar la refa con 
l’impoflibile. 

Nondimeno quel Dio degl’Efercitijche Ia- 
feia correr le battaglie per riportar più glo- 
riole le vittorie , pregia ndofi d’haverla per 
Schiava appianò fimito il tutto , e queU’im- 
menfa bontà fi accommodò a’ voleri della fua 
Amata. Fece, che appena ufeira dall’Orazio- 
ne con quello propofito io la chiamali*! , e difi- 
correndo delleroiche virtù praticate da S. Te- 
refa , mi trattenelli in magnificarle quella 
d’unsìgran voto, ed inoltrandomi più così 
a cafo le ricercali! , fe nollro Signore le havef- 
fe mai dati defiderii d’imitare la S. Madre in 
quello voto. Quella richieda le fù al cuore 
una ferita, e non potendo più ritirarli, ormai 
agonizava prevedendoli prefa. Econofcendo 
che agl’afsalti di Dio non ve chi pofsa refi- 
fiere pofatamente mi contefsò quanto palsa- 
va nel fuo interno, in lungo tempo , che per- 

L 4 feve- 
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feveravainfomiglianti defiderii j come fiera 
da se (letta accommodata per non palefarli $ le 
ritrofie della natura a quelli ceppi } quanto te- 
mette di sé fletta 3 il molto che confidava in 
Dio > e nella Santa Ubbidienza concluden- 
do , ch’io pure rifolvettì ciò che havefii (lima- 
to maggior gloria di Dio , che ella altresì fa- 
rebbe pronta per efeguirlo. Pigliai tempo per 
rifponderle non ettendo quelli gran fai ti per 
ogn’anima, ne’ quali chi meno teme più peri- 
cola , e potendo etti molte volte etter fuggen- 
ti più da occulta prefunzione , che da vero fer- 
vore } Per allora folo le ditti , che fra tanto pra- 
ticatte il più perfetto, a che afpirava, fenza 
farne voto , mà folamente propolito , poi 
quando venilfe per confefsarfi , mi defse con- 
to minuto di come fe la fofse pafsata. 

Atteli ancor’io frà tanto ad invelligar 
più attentamente il fuo interno , per me- 
glio difcerner le divine mozioni . Vedevo 
quell’anima chiara invertita da una luce 
foyrana con modo particolare , e pareva- 
mi un terfo chrillallo , in cui fenza l’ap- 
pannamento di fcrupoli , ò dubii trafpirava 
Iddio , ed infieme una cofcienza così rifo- 
luta per ogni bene, che haverebbe date mille 
vite, anzi che commettere unfoi peccato ve- 
niale, ò un’imperfezione avvertita, e in ol- 
tre sì delicata , che ponderava ogni moto , e 
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vedeva ogni pelo 5 lenza amor proprio, fenza 
ftima di sè Iteflà , tutta penitente , humile , & 
ubbidiente . Li delìderii del voto Tempre più 
crefcevanod’alliftenza del Dio amante a quel 
cuore era certa , Te bene inefplicabile . La fola 
ombra di qualche primo , ò fecondo moto 
poteva ritardarmi j Ma quello in vero fareb- 
be flato un troppo fìfcalizare all’humana , e 
un volere in via una Santità della Patria . Af- 
fodato su quelle ragioni le permifi , che facelfe 
il votofotto veniale , e poi per qualche giorno, 
ed ancora per alcune Novene lotto mortale. 
Doppole commandai, che mi flendefse in 
carta come in ciò fi diportale , e come le riu- 
fcifse quello voto , ed ella di Tuo pugno così 
mi fcrilfe . 

I E S U S MARIA. 1 

P Er ubbidir e fa ivo circa il voto ; Solo penferei di 
mancare quando con tutta avvertenza efatta fa • 
ceffi , ò tralafciaffi di fare quello , che era , ò 
non era piti gufo di Dio . Circa il reflo , che m- 
impofe fcriveffi , dico . Mà V. R. non fi fpaventì 
in fentire le infedeltà di chi al fommo è mife - 
cabile , non corrifpondendo al diluvio delle miferi- 
cordie , che Dio fparge nell* anima mia ;• Pojfo di- 
re fen^a efaggeratione , che non batt occhio , che 
Dio non mi affi/ìa , ispirandomi fe devo fare , ò non 

fare , 
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fat e y e pure non gli dò mai atto del tutto intiero , ò 
non corrifipondendo fulito , ò nel modo , che devo , ro- 
mc ^ dire , minfipira t . che taccia > /70» /o /Wr/o /V» 
fubito . Altre volte nel modo di rifipondere non 
mcjìrandorni grata , nè riverente come a tutte devo , 
e coi) anche circa il re fio y come guardare , <//><? i miei 
fientimenti , e majfime non efiendo fedele a quel fubito , 
perche cominciando non so rimettermi con rompere in 
quel punto. 

Conofco , che Iddio mi vorrebbe legata in tutto alla 
fua fola volontà , e rapprefentandomifi quefio , tut- 
ta mi f convolgo vedendomi tolta ogni libertà; Bra- 
mo folo e fiere fichi ava di Dio , e pure mifiera che 
fono y mofirandomi egli il modo per divenirla , mi 
I pavento ; altro non so che dire , tutto ricevo , e 
niente dò . 

Chi attentamente leggerà quefte righe po- 
trò formare il dovuto concetto di quanto im- 
preziofìta foffe queft anima da i doni celefti j 
Pratica con voto il piu perfetto, e tiene di sé 
fletta il fentimento più baffo , merceche quan- 
to più crefce un’Anima nel Santo amor di 
Dio, tanto più fi avvanza nelfUmiltà ,come 
T*rt.ì, di (Te Riccardo di San Vittore .* Ut fi vere ames , 
**• vere fis b umili s y 6 ' fi minùs fis h umili s minus amare con- 
vincaris . 

Dal fommo delle miferie, e delle infedeltà, 
che piange, pafTaal diluvio delle divine mi- 
fericordie, che gode, e da quefte fi con fefsa 

tan- 
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tanto invertita, che non hàun batter d’occhio 
corporale fenza haver’ un’ occhiata da Dio 
nellanimaje una particolar’afiirtenza di lui. 
Qnefto dono del Cielo fù premio della Tua fe- 
deltà , perche come noi miriamo , & amiamo 
Dio , così mirati , & amati fiamo da lui . Paf- 
fa dopoi con fomma chiarezza a defcrivere 
compendiofamente tutta sè rtefla , e in quat- 
tro parole fcifra il (uo interno, e fanne minu- 
tillimaanotomia, divide ogni moto, elafi> 

7 ftanzadel modo, mfegna quanto fi ricerchi 
per l’integrità d’un’atto buonojcome ne’ moti 
lubitanei fopravenendo l’avvertenza debba 
l’anima in quel punto difcontinuarli, e rom- 
perli, e per quanto procuri di magnificare le 
fue cadute, aftretta qui a feri vermi la fempli- 
ce verità , confefsa , che fola mente non è pa- 
drona de’ primi moti, e che le de’prìmo fecon- 
di, mentre dice, che nonèfedeleaquel/w&?0 
Jubitoy volendo dire, che fe naturalmente efee 
in quel primo , fi modera nel fecondo . Nien- 
tedimeno qiiefta vera amante di Dio piange 
come colpe proprie quei primi moti naturali, 
che non fonqin fuo potere , degna perciò d’an- 
noverarfi a quelle amanti di cui lalciò fcritto il 
Divino Spofo : AdolefcentuU dilexerunt te nimis; 
& quid efi , dilexerunt te nimis ? Ripiglia il fopra- 
citato Ricardo, nifi in bac amoris morte vitali , 
plus velie j quam poi] e . 


Ctf.it. 
de <7i>4« 
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Conchiude poi ella il Tuo dire, con defcri- 
vere la battaglia , che pafla interiormente 
frà la Grazia , e la natura . Conofce che 
Iddio la vorrebbe in tutto legata alla Tua 
fola volontà , brama unicamente d’ eflTer 
Tua (chiava, mà nel rimirar la catena del 
voto la natura tutta fi foon volge, non vo- 
lendo perdere il Tuo Principato la libertà, 
e quella alla quale non vuol far violenza 
chi la creò , nè può sforzarla creatura ve- 
runa , al folo penfare , che per amor di 
Dio hà da lafciar quello gran dominio di po- 
ter dire , fare , e penfare in cofe lecite , ciò che 
le aggrada , anzi dover ella ileflà con le 
Tue mani fabricarfi una ftrettifiìma prigio- 
ne , e trattafi per così dire la corona di 
tefta formacene la catena ; obbligandoti in 
ogni volontario moto al più Tanto , e perfetto, 
non è da ftupirfi fe tutta fi turbi , e fi fconvol- 
ga s perche in fine ogni cofa ama il Tuo edere , 
e dovendolo diftruggere, le ne rifente , ben- 
ché ne acquici un più nobile. 

Io dunque ancorché dalle premefse dili- 
genze crederti gipnta al meriggio della Cari- 
tà queft anima fortunata, nientedimeno le 
prorogai la licenza d’obbligarfi perpetuamente 
a queìto voto , lanciando, che (blamente l’of- 
fervafse di folennità in folennità , rinovando^ 
lo di tempo in tempo , e doppo haverla ben’ 
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ofl'ervata nelle confezioni, e conferenze per 
più mefi le replicai il comando di fcrivermi 
di nuovo 1 come fe la pafsafse , e più.fucci ma- 
rciente} cosìmifcriffe. 

JESUS MARIA. 

L ’Unico pentimento , e continuo , che Dio mi dà, 
è di effer fedele in corrifpondere alle fue infpi- 
r anioni in tutto quello , che faccio , e penfo , prò» 
vando in tutti li momenti in me jlejfa una partico- 
larijftma ajftjìen^a di Dio , che mi dà ad intendere 
fe devo fare , ò tralafciare , e majfime in uno fpro - 
prio totale di me jìejja nella fua Divina volontà , e 
andare contro me fieffa mojìrandomi anche nell ’ ejìe- 
riore una perfetta Religiofa , ben aggmjìata . Qtà 
batte Dio , e quejlo mi pefa , per quello , che V. R. 
sà ■ Non dico il fentimento , che tengo di far ben 
fommeffa , e in un cantone , perche già quejlo altre 
volte l'bò detto a V.R. vero è > che fempre più mi 
crep e ; li miei proponimenti tutti fono ad arrendermi 
con una perfetta fedeltà in tutto al più perfetto del- 
la fua Divina volontà. 

Eccola replicar di nuovo , che il fuo fon- 
do non è più fuo , ma tutto poffeduto da Dio* 
nè adduce hora altra difficoltà per loffervan- 
za del voto * che quella dellefteriorità 5 & ap- 
parenza 5 dicendo 5 che Iddio batte qui , e quejlo 
mi pefa , Fù ella fempre amica della virtù » e 

natu- 
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naturalmente nemica dell’apparenza, orivo- 

10 aggiullato nel di dentro, e volontariamen- 
te fa Unticcio nella inoltra • Diede in quello 
da fecolare negl’cccelTi, come hò riferito in 
più luoghi • Fatta poi Religiofa benché non 
ombreggiane col vizio la virai, apparendo 
fempre compoffa , e modella , come conve- 
niva a sì angelico llato , nondimeno nelle co- 
fe di lupererogazione fu fegretilfima così nel 
farle, come nel conferirle , abbonendo ogni 
affettazione, ecomparfaj Facendo dunque 

11 fopradetto voto ben prevedeva doverle 
mancare ogni ritirata, e foggettarlì anche in 
quello, e annegare il fuo genio. 

Doppo sì lunghe conlulte premeffa una 
Novena allo Spirito Santo, determinai un 
giorno, nel quale Suor Terefa Margherita 
facelfe a Dio di sè llefTa un facrificio , intiero , 
e perpetuo con quello voto. In conformità 
di che mi portai al Convento , e chiamatala al 
Confellionario ritrovai fvaniti li defiderii , la 
grazia nafcofla , fconvolta la natura, la libertà 
predominante , e tanto fiacca la volontà , che 
doppo haverlo tanto defiderato , non le diede 
mai l’animo di far quello voto. Veduta io 
quella mutazione di leena giudicai non fof- 
fe allora tempo a propolìto, nè di confortar- 
la nell’abbandono , nè di darle con i configli 
la fpinta ad un tal voto , la licenziai , afpettan- 

do 
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do che doppo la notte tornaflfe il giorno, e ri- 
tornai al Convento . Partì ella pure dal Con- 
feffionario tutta confuta , e mal foddisfatta di 
sè medelima. Per divertirli dalla pena , ef- 
fendo Sagrellana di Chiefa , fi applicò imme- 
diatamente alle facende del fuo uffizio , e paf 
fandoper una loggia, in capo della quale ri- 
trovavafi dipinto uri Ecce Homo, tutto legato 
da funi, quelli fifsò li luoi diviniffimi occhi 
in quel cuore, e le dil'e interiormente con 
a morofo rimprovero : Vedi figlia come io , che fon 
tuo Die y mi trovo qui tutto legato per amor tuo , e tu 
ingrata vuoi godere della perniciofa tua libertà , e ri en- 
fi i legami di quefto voto , e non mi corrifpondi doppo 
tante chiamate col amor tuo. 

Come l’Amore è un’occhio, che rimirando 
impiaga, ritrovo!!! quell’anima vitalmente fe- 
rita., e come la ferita fu d’amore , fendila 
fenza dolore , proli rata a’ piedi del fuo legato 
Signore, con lacrime abopdanti rifolvette di 
fare il voco , e penlando ch’io folli tuttavia nel 
Confellionale, ricercò licenza di venir da me, 
ma elTendole rifpollo , efler io già partito , mi 
fcrilfe immediatamente quello viglietto. 

JESUS MARIA. 


V.R 


Mi perdoni dell'ardire , ma lo faccio per 
*• non e ffer importuna , nè attediarlo in al- 
tra 


176 Ragù agito Iflorico 

tra maniera ; Prego V.R. a domandar per me perdono 
al Signore , e prometter per me quello vuole , & obbli- 
garmi come vuole , che a tutto con il cuore mi fottofcri * 
vo , & abbraccio tutto . Venga che vuole bencbe mi do- 
ve jje cojìare quejla mifera vita ; Si contenti anche di 
raddoppiar la carità , con ringraziare la Divina bon- 
tà , cheufalefuemifericordie , con chi non lebàmai 
meritate . 

Vegga quindi il Lettore i tiri Maeflri di 
Dio 5 era già quell* Anima bramofiflima , e ri- 
foluta di legarli con quello voto, e di già lo 
praticava . Lafcia Iddio, che ad un tratto fi 
muti , e fi raffreddi , sì per farle conofcere, che 
cofa fia 1 ’huomo lafciato da Dio, sì anche per- 
che manifeflamente fi fapeffe , quefta vittoria 
efler tutta di Dio . Onde doppo tante fue con- 
fiderazioni , e doppo i conforti del Padre Spi- 
rituale ricade ella nella fua freddezza, e fiac- 
chezza } ad unfolofguardo dell’appaflionato 
Signore fi rimette in piedi, perche fi fappia, 
tutto quello fuo coraggio venirle da lui , e da 
effo doverfele confervare . 

Tardai doppo ricevuto il viglietto, qual- 
che giorno a portarmi da lei, la ricercai di 
così (t rana , e quafi fubita mutazione, mi con- 
ferì l’interna parlata , l’efficace moffa ricevuta 
da quell’immagine del fuo Dio tutto legato, e 
che ad altro non afpirava , fe non al perder 
tutta sé flefTa per viver legata con quello voto 

aGe- 
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a Gesù Chriflo , e poter dire erta pure : 

Mi hi vivere Cbrijìui ejì , 6' mori lucrum , e COSÌ 

alli 15. Ottobre 1672. giorno della Tua Santa 
Madre Terefa legoffi a Dio con il voto in *' 
quella forma • 

I O Suor Terefa Margherita dellTncamafione fac- 
cio voto per tutta la vita di operar fempre quel- 
lo , che conofcerò effer di più perfezione , e di più gu- 
fo a Dio ; E per far quejìo più perfettamente piglio , 
e prego la nojìra Santa Madre ad ejjermi Avvoca- 
ta , e Protetrice . 

Hor come da quel tempo , che fece il 
fuddetto voto fino alla fua morte felicirtìma, 
io fui lemprefuo ò Superiore, òConfeffore, 
potfo attediare, e latterto con ogni verità, 
che lo mantenne, &offervò lenza mai difet- 
tare in elfo per undici , e più anni > che fopra- 
virte fino alla morte . 

Con quello voto ammirabile , & angeli- 
co venne rinovata in ardente Serafino quefta 
anima fiaccata da tutto il creato , ed affatto 
fciolta con la violenza dell’amore da se me- 
defima , perche la virtù non le venne di ban- 
do ; ma volle il Signore , che la compralìe 
co’ Tuoi fudori , col remigare contr’acqua , e 
lempre con la fpada alla mano (alide genero- 
famente alla gloria . Quella violenza nel 
principio fù tale^che rifentita a’fuoi colpi la 

M natu- 
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natura dovette cedere, con perdervi la fanità . 
Si aggravò da che fece il voto di molti mali* 
maflime di ftomacho , e vi lafciò ancora fotto 
il pefo di sì gran voto la vita . 

Quello (cadimento della natura confefsò 
ella della così in cifra alla Madre Maria Mad- 
dalena, allora che vedendola disfatta, e ma- 
cilente la ricercò una volta fe foffe indifpofta? 
Alche rifpofe ella con dolce affanno: Ah So - 
re Ila mia mi trovo legata Jìrett amente ; Né pa(- 

sò piò avanti; Lo conferì a me chiaramente 
più volte efclamando con fpirito , e grazia: 

Ab ! Padre quefio voto per lo più mincoraggifce nel 
Divino fervigio . Ma Je il Signore fi nafconde , e 
mi lafcia Jul mio , quando confiderò , che non pcffo 
muovermi , ne hò libertà per un fol’ atto , quando 
mi rimiro da per tutto legata , mi fento a sfinire ; 
Ma vedavi pure quella mifera vita , in Croce fono , 
e crocìfijfa con quefii chiodi , voglio Jpirare col mio 
Signore in Croce. 

Quindi potrà ricavare ogni fenfato, a qual 
grado di angelica perfezione arrivaffe queft* 
Anima, che in un’innumerabile moltitudi- 
ne di operazioni perfette, che (ì prefentano 
alla giornata, promife con voto grave di far 
non folo quello, che foffe grato, ma piùgra- 
roaDio, circondata da un’impetuofo natu- 
rale , da molte infìrmità , con una cofcienza sì 
delicata, l’oflervò nondimeno per tantanni 
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fino alla morte ; negando tutti i luoi gufili e 
volendo foto quelli di Dio. 






mmm 


Della fua mortificazione interna , ed edema , e 
quanto grandi fio fiero i rigori della 
fua Penitenza. 


CAP. XVII. 


D A quel che hò letto ne’ Sacri volumi , e 
dalla lunga efperienza nel governo di 
molte anime , trovo veriflimo il detto di Sant’ 

Ambrogio. Faciliùs inventa qui innocentiam fer- 
vaverint , quàm qui congrue egerint pcenitentiam . 

Perche fé bene fono tanto rare anime tali, 
nondimeno più di quelli hò ritrovato , che 
confervata l’Innocenza battefimale, perleg- 
gieriffimi falli, e per amor di Gesù appaflìo- 
nato fi fono aggravati di rigidiflime peniten- 
ze, che di quelli , che convertitili a Dio 
doppo il peccato habbiano fatti frutti degni 
di penitenza. Verillima dunque è lafenten- 
za del Santo Dottore , che tanto non piange il 
peccatore un Dio perduto , quanto fi ftrugge 
l’Innocente per il fuo Amato. Hor nel nu- 
mero di queft’ultimi fu Suor Terefa Marghe- 
rita, di cui fe grande fù la penitenza, ciò fù 
perche originata da un’amor’ innocente, & 
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in tanto con afpriflimo governo mal trattò 
Tempre il Tuo virginal corpo? e con continua 
allegazione di sé fleta martirizò il Tuo fpiri- 
to ? perche grandemente fu amante di Gesti 
appaflionato . 

Venne alla Religione con sì generofa re- 
Toluzione ? che intimò da principio un’efilio 
eterno a ciò ? che non fote flato rigore ? La* 
fciò le morbidezze ? che indurano il cuore 
alla Corte } Serrò Torrecchio alle Sirene 
d’ogni i benché minuta foddisfazione , tenen- 
dolo folo aperto alla paflioneamariflìma del 
luo amato Signore . Conlegnofli interna? ed 
eternamente tutta nelle mani d’una peniten- 
za amorofa ? di tal maniera ?che non fù mara- 
viglia il morir eflà in età così frefca > ma il tan- 
to (òpra vivere a sì afpri rigori . Già diti fin 
da principio alcune lue penitenze ? che prat- 
icò fecola re con taledifinvoltura pcrò?che ò 
non lì feppero?ò furon giudicate per bizzar- 
rie. Mangiava cole feiapite? e fchifofe cori 
fuagran repugnanza? e non potendo ciò ne- 
gare a chi per forte fe n’accorgeva ? diceva con 
grazia : Sapete perche l'bò fatto ? per accottimar - 
mi al tutto , c per far prova in me JieJfa fe è vero 
ciò , che per proverbio fi dice : Che fi fa tutto ciò , 
che fi vuole . 

Ne i rigori fonimi del Verno ? gelata 
nella vita? ne’ piedi? c nelle mani ricufava 

per 
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per lo più di ^calciarli, nè ammetter voleva 
delicatezza di calore nel letto r e coman- 
dando la Serenidima Madre alle Camerie- 
re» che lo fcaldalfero» diceva loro: Lo [cal- 
dino pure , tnà da una parte fola , e COricaValì poi 
efsa dall’altra. In limili tempi pure flava le 
hore intere ledente lui letto con la fola ca- 
micia di notte» quando erano li più gran ge- 
li» e fé veniva da qualche Dama » ò Came- 
riera avvertita diceva: Queflo lo faccio per farmi 
forte non piacendomi l’eJJ'er delicata. Già hò det- 
to altrove come fi ponea de’ fafTolini nelle 
(carpe » legavafi funicelle alle colcie» e ne’ 
giorni d’Eftate dormiva sù la nuda terra el- 
poftaalSole. 

Non dico già» che tutte quelle » & altre 
Tue prove di generofa fofferenza date nel feco- 
lo fiano canonizabili » e Sante » dico folo » che 
avvezzando la natura ne’ più frefehi anni all 
oggetto materiale d’una virtuofa fortezza » 
impennò l’ale d’Aquila » forvolò il fello di 
delicata Principelfa » e di Donna. 

Come venne alla Religione aliai graffa» 
& avvezza a’ veltiti di feta leggieri , e delicati» 
non fi può dire » quanto penofi li riufeiffero 
nell’Efiategrhabiti di ruvido» e grolfo pan- 
no. Confelsòella llella» che la maggior fua 
pena ne’ principili del Noviziato fu il portar sù 
la tefia le tele lempre bagnate » il ludore le ca- 
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lava per la vita 5 pioveva dalla teda, trapala- 
va l’habito, e (fava del continuo come in un 
bagno 5 e rinfrelcandofeli adofio l’era d’un 
eftremo patire, Gontuttociò, come che fin da 
principio il Tuo amor generofo afpirò al fom- 
mo, mai non dille parola, e benché dalla vi- 
gilante carità delle Madri le folfe offerto da 
mutarfi no’l fece, fe non quella volta permei 
fa a tutte frà la Tetti mana , non volendo in sè 
altra fi ngolarità, chequella del più patire: 

E’ colf urne delle Madri , che la Robbiera 
fui fin dell’Autunno porri in ciafcuna Cella 
delle Monache alcuni fott’habiti , e panni da 
coprirli di più . edefièndo le compleflioni di- 
vede, ciafcuna fe ne ferve quando incalza il 
freddo, e le corre il bifogno; Suor Terefa 
Margherita, benché tuttavia patilfe il caldo , 
mertevafi Cubito tutto, comefe foffe fiato di 
mezzo Inverno. Altrettanto faceva nellalleg- 
gierirlidi Primavera, benché ancora duralfe 
il freddo, credendo quella elsere la volontà 
del Signore . Ne’ caldi maggiori quando co- 
minciava a batter’il Sole nelle finefi re della 
fua Cella , le fpalancava , acciò s’infocalse, 
chiudendole poi quando fpirava un poco di 
frefco , perche la Cella confervafse il calore a 
vie più tormentarla. Al contrario ne i maggio- 
ri rigori del Verno ( tolta la notte ) le finefire 
della Cella erano aperte < lo avvertito da 
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qualche Religiofa di quello Tuo rigorofo te- 
nor di vita , lo moderai , mettendole in carta , 
quando dovefse aprir, e chiuder le fineflre, 
fecondo la diverlìtà delle flagioni, e de tem- 
pi a puntino . V’abbifognavan cent’occhi a 
moderare un sì iniziabile fervore di pene, 
mentre ubbidientiflìma per una parte elegui- 
va quanto le li diceva, e penirentdlima per 
l’altra , vi voleva accurata avvertenza nel 
concederle le licenze , perche eila tempre ne’ 
dubbii interpretava a favore del fuo amiti vo 
fervore. 

Io pofso giurare fenza un minimo fcrupo- 
lo,che in quali 15. anni, che l’hò intima men- 
te trattata, ò Superiore, òConfefsore, che 
mai non fi è tolta avvertitamente una mini- 
ma fodisfazione òfpi rituale , ò corporale tu ro- 
faalcuna, Tanco mi dilsero le Reliaiofegià 
morte, emiatteflano quelle, che lopravivo* 
no, e praticavano, e vedevano il fuo rigoro- 
filfimo tenore di vivere. 

Stringeva!] tanto le catene alli fianchi , 
che bifognò ripararvi con l’obbedienza , licco- 
me pure afsegnarle il tempo, perche infa zia- 
bile del patirete le cingeva nell’hore ò del Re- 
fettorio, ò che doveva più affaticam i Fù al- 
tresì necefsario moderar la frequenza , e la 
durazione, perche era cofa d’ogni giorno, e 
d’ogni notte j Tanto dico della contmuazio- 

M 4 ne 
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ne de’ cilicii , e Croci puntate di ferro , che 
quali Tempre portava . Horride parimente fu- 
ronle fue difcipline, che non finivano fenza 
fangue 5 Facea fpefio la Scala Santa , benché 
non fodero i giorni alTegnati per l’indulgenza , 
e doppo terminava la funzione all’alto con di- 
fciplina più lunga, e rigorofa dell ordinario. 

Non contenta delle difcipline , e cilicii or- 
dinarli , ne trovò di ftranamente penofi , 
cioè difcipline, e cilicii con fetole, e punte 
di ferro, che coprivano tutta la vita , ed io 
fteffo da poi m’inorridii al vederli tinti di fan- 
gue , e le ordinai a valerfi folamente degrufa- 
ti, & ordinarii. 

Sò pure , che per più anni ne’ giorni di Sab- 
bato fece due difcipline, perche havendo ot- 
tenuta licenza per una , ( e la facea fubito le- 
vata ) e fenza dir’altro un’altra ne chiedea 
dalla Superiora , che nulla fapendo della pri- 
ma refiava Tantamente ingannata 5 Di che 
efsendomiio avveduto, e certificato da lei 
medefima , le ordinai , che più non chiedefse 
licenza alcuna dalle Madri , toltone alcune 
ordinarie , che lafciai fcritte in carta , perche 
Tempre fitibonda di quello preziofo Calice fot- 
to pretello, quando d’un’otta va , quando d’u- 
na novena , ò limili faceva nuove richiefte » 
Tempre però ubbidiente , e rafsegnata a quel 
primo si > ò nò , che fe le diceva . 


In 
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In quelle contingenze ammirai una cola . 
Si dolevano meco alcune Madri più gravi del 
Convento , che la Superiora folle troppo libe- 
rale di licenze tali con Suor Terela Marghe- 
ricas poi una di elle divenuta Priora , e dimen- 
ticata del palfato le concedeva aliai più , ed io 
medefimo , che ammonivo le Priore ad efser 
piùlcarfe, cadevo nell’illefsa rete \ merceche 
ella era sì indullriofa, e manierolà nel chie- 
dere 5 e Iddio sì favoreyole al fuo fpirito peni; 
tente , che non era pollibile privarla di quelli 
tormenti, checom’ella miconfefsò, erano il 
fuofollievo, mentre riconofcendofi foprafat- 
ta da tanti fiioi beneficii , parevale di fgravarfi 
alquanto dal pefo , col fare anch’ella qualche 
colà per amor fuo • 

Richieda da me più volte , che mi lignifi- 
carle li fuoi deliderii > mi rifpofe in fcritto que- 
lle parole d oro : Li miei defiderii non fono d' altro , 
che di crocifiggermi in tutto , e majfime ogni mia 
voglietta y altro non chieggo a Dio , che di abban- 
donar tutto y accìocbe tutto mi abbandoni , e re • 
farmi fola in Croce ben fogliata ; Deliderii , che 
da lei praticati la refero un prodigio , non me- 
no di penitenza, che d’amore . 

Havendo nelle fue vifcere inalberata la fo- 
la Croce in ogni luogo mettevali con le brac- 
cia in Croce , guftando nude le Croci , fenza 
Crocifìfso, non già perche no’l venerafle, & 

ado- 
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adornllò, mà per un’intimo defiderio di folle- 
vare dalle pene il fuo Divino Spofo, & elfer 
elsa la Crocifìfsa in luogo luo. Ed era frafe mi- 
mica di quella fpirante Immagine del Croci* 
filso , che non vi era luogo in Croce per il Re- 
dentore , e per lei , perche diceva , quando mi 
metto in Croce con elfolui , piglia egli per sé 
tutto Tamaro, e lafcia a me tutto il dolce. 

E quello voleva ella dire in quelle parole: 

De fiderò refi armi fola con la Croce bene [poetata y 

bramando Croce , che folle Croce, e quel Sa- 
crato Tronco tutto sfrondato dalle foglie de’ 
gulli, e dal dolce del frutto. 

Venuto Monfignor Ulti Uri ili mo Tomafo 
Saladinialla refidenza del fuo Vefcovado di 
Parma, doppo haver favorito le Madri con 
la fua SantaMelfa,e vifitata al parlatorio Suor 
Terefa Margherita , le mandò per il fuo Ma- 
flro di^ Camera a donare un belìidimo Croci- , 
fifso d’ Avorio , & hora lo tengono elTe per ve- i 
neratione di chi rapprefenta , e con gradimen- i 
to perpetuo a chi lo donò , sù l’alto della Scala , 
Santa . La rifpolla ch’ella mandò con rendi- 
mento di grazie al Prelato fu quella : Dica a 
Monfignor Illufirijfimo , che non poteva dare cofa piti 
cara alla Spofa del Crocifijfo fuo Spofo . 

Màlafciamociò, che dille, e palliamo ad I 
altre cofe , che fece , che pur fon tante , nè mai 
potrò efprimerle a ballanza. Sà ogn’uno per 

prò- 
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prova 1’inquietezza, che recano le mofche 
d’Ellate, e piu anche le pulci. Hor’efsendo 
ella molefiata da quelli animalerti , giammai 
non li cacciava, nè cercava di nettar da pul- 
ci , ò letto , ò tonaca ove vivevano a mucchio 
con tutta Scurezza ; e ciò per la Tua inlìgne 
modellia , e per il fermo propofito , che fatto 
havevadi non trafcurare un punto di mortifi- 
carli, e patire per Dio, e poi ricopriva la fe- 
rietà di atti sì degni, e continui, quando ve- 
niva avvertita , con rifpolk facete . Quel fuo 
non mai appoggiarci col dodo mentre ledeva , 
e tener di quando in quando un piede alto dà 
terra, sì nel publico, come in privato, già 
altrove l’hò detto. Le hore intiere dell’Ora- 
zione mentale Itava tempre in ginocchio sii la 
nuda terra ìlolata da ogni appoggio vedo l’Al- 
tare, e patendo d’una gagliarda fluflionein 
un ginocchio (lava nientedimeno inginoc- 
chiata con efiremo dolore, facendoli forza-, 
e reggendoli su l’altro. Negl’ultimi anni ben- 
ché lolle mezza llrovpiata , e con fcadimenti 
di (ìomaco, non nero facea tregua con la lua 
carne affidila al Matutino, all’Orazione, al- 
le veglie, a i Digiuni nel più penofo della 
Communità, e a quanto potca faticare per 
le Sorelle, e quel che è più ammirabile fenza 
maidarfegno alcuno di itanchezza in tanti 
' rigori . 


Ve- 
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Vedendola io negi'ultimi anni sì finita , & 
indifpofta, le dilli , che alTOrazione s’inginoc- 
chiaflè fui tavolato del Ghoro , e fi appoggiaf- 
fe un poco al vicino Tedile Padre rifpofe ella , 

fe così comanda ubbidirò , ma fono una beft itola , e 
mi lafcierò tutta cadere fui banco , poco mi rejìa di 
vita , di grafia mi laf rifar così . 

Così ella quanto più fiacca di corpo, tanto 
piùrobufta di fpirito, c<3n lo llefso fervore, 
con che cominciò la carriera Religiofa, anzi 
con lena maggiore collantemente finilla. 

In ventitré Anni di vita Religiofa mai non 
s’indufsea mangiar carne, eccettuati cinque 
dì doppo la Tua malatia , e pure ne fù ella quali 
Tempre in bifogno di Tarlo per le Tue grandi , e 
continue indii pofizioni . Fu opinione di mol- 
te ( perche la Tua modellianèin vita, nè in 
morte ci lafciò faperlo di certo ) che entrato 
le foTfe un’ofso da una parte nei fianco, & 
ufcito fuori quello dell’altro, perche elfendo 
di fiatura grande era calata un buon palmo, 
e divenuta llroppiata negTultimi Anni della 
Tua vita , nientedimeno, n 9 n fù mai polfibile, 
che ella ammettefse Tollievi , ò rimedii di pur* 
ghe. , . 

Un giorno fra glabri , che trattavano le 
Madri di provedere al bifogno di tanto efem- 
plare, & amabile Religiofa, con farle una buo- 
na purgatila tutta arrendevole , & ubbidien- 
te 
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te diffe alla Superiora : Madre io fon qui tutta 
nelle fue mani , faccia di me ciò , che vuole , le dico 
bene con tutta fmcerità , che non farò punto me- 
glio per le purghe; La mattina vegnente fi par- 
lò con i Periti per gl’opportuni rimedii, e la 
fecero pafseggiare a parte per difcernere , co- 
me più fi poteva la fua ftorpiatura , e debolez- 
ze nei nervi, nonpotendofi fardi più per la 
fiiaincontrafiabile modedia. Con la fua in- 
gcgnofa mortificazione avvalorata dalle fue 
grazie , e facezie sfuggì la purga, ed occultò le 
ìuenecellità, dicendo poi nell’hora della ri- 
creazione col folito fuo garbo alle Sorelle: 
Puefla mattina io credevo , che bavejjero condotta 
la beftia al mercato , mi hanno fatto paleggiar tan- 
to qua , e là per veder fe alcuno voleva comprar 
quejia Rozza . Io pero vivevo ficura , mentre Jìò 
con un buon Padrone , e coìì ninno ci bà detto ; 

In quefta maniera terminofli tutto il ferio del- 
la purga, col più ferio, benché apparente- 
mente faceto della Sorella . Così difponendo- 
lo Iddio , che la diede alla Religione per un 
vivo fpecchio di patienza 
Un’altra volta terminati li Santi Efercizii 
annualmente praticati dalle Madri , fù vifita- 
ta dalla Sereniflima Signora Duchefsa Maria 
fua Cognata , la quale havendola trovata con 
una faccia sfigurata , e macilente, le addiman- 
dò fe havefle qualche male ? Havendo sì tri- 
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da ciera ; Le rifpofe prontamente SuorTere- 
fa Margherita j Stupifio, ibe V.A. b avendo uri '• 
intelletto tanto ccmprenf.vo , non fappia formar il 
vero , & accertato giudizio di quefta ciera . Egeo 
bora da i Santi Ef errigli , e quefta add'.mandaft 
ciera contemplativa . V. A. non mi parli di male . 
Così fenza compafiioni,ò morbidezze femmi- 
nili burlavafi d’ogni fuo male una Principetfa , 
veramente indifpoda,e ammalata a confufion 
di quelle, che fanno le delicate, ed impazien- 
ti per ogni piccolo male del corpo , fomentan- 
do tratanto i veri mali delle proprie inofier- 
vanze, e dell’anima. 

Con un vivere tanto mortificato , predo fi 
fcaricò dal pefo della gravezza portata dalla 
nafeita , e toltane la faccia , i n cui rimafe qual- 
che veftigio di ciò, che fu, nel rimanente al- 
tro non era, che pelle, & oua fpolpate • Di che 
movendofiacompafiione le Sorelle , diceva 
loro fcherzando : Hò pur io trovato il fegreto di am - 
magrireCaCa Farnefe . 

Tormentò pure il fuo corpo con una ve- 
glia odinata, e la forza, che in ctò fi è fatta, 
Diofolo lo sa. La teda humida l’inclinava 
al dormire, il cuore ar(o la rifvegliava all 
amore , e la teda dovette cedere al cuore, per- 
che amando molto Dio, dormì poco, pop- 
po ha ver faticato tutto il giorno nel più tra- 
vagliofo del Convento, in vece di ripolare 
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queU’hora di quiete , che di giorno fi concede 
a tutte, l’Edate confumava]a orando , la (è rà, 
trà Compieta, e Maturino facealo dedo ingi- 
nocchioni davanti alSanti(fimo,di cuifùfem- 
pre oltre modo divota. Quivi abbattuta più 
" volte la poverella, agl’adàlti reiterati del Ton- 
no , cadea profilata fui pavimento. Afiìfieva 
doppo al Matutino combattendo col Tonno, e 
più non potendofi reggere in piedi, finito il 
Salmeggiare , portandoli alla Cella per TuTato 
ripoTo , le accaduto più volte di cader per ter- 
ra , sù la Toglia della Cella a(Topita,e relfarTene 
in quella pofitura, gran tratto di tempo ne’ 
maggiori freddi del Verno • Anzi edendole 
permefTo di Tcaldarfi , prima d’andare a ripo- 
iare, ella perche alcune volte le occorTe di 
reftar’ivi addormentata sù la cadetta del Tuo- 
co doppo del Matutino, laTciò di più Tcal- 
darfi prima d’andar a dormire, per grande, 
che lode il freddo , e ciò praticò ella per anni 
intieri coricandoli così gelata Tul Tuo povero 
pagliariccio- E tanto ardente fùellad’amor 
di Dio Trà mezzo a’ geli, che al primo rifve- 
gliarfi s’alzava di nuovo così gelata dal letto, 
e tal qual fi ritrovava, mettevafi nel mezzo 
della ina Cella, con le braccia difleTe in Croce 
a far ©razione . Occorrendo di dar siila not- 
te , per vegliare al Tervizio di qualche infer- 
ma, ò per altra necedità, era ella d’ordina- 
rio 
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rio la prima, che off eri vali alla Superiora per 
lafatica, a follie vodell’altre, e per il più l’ot- 
teneva. Il che faceva ella tanto più volentie- 
ri , quanto che oltre la penitenza , c patienza . 
nel vegliare, efercitava la carità veiio le in- 
ferme lue Sorelle, con tutte le quali fù fem- 
pre dolciffima , e compaflionevole , rigida 
con sé fola. 

Non fu mai ella infermiera d’Ufficio j fìt 
però fempre di queffe humiliffima Servente. 
Spazzare le Camere, nettari vali, muover 
le Inferme, veffirle, ripulirle, quefto era il 
luo continuo efercizio, e quali che ricevefse 
ella il benefìcio nel fervirle , doppo ciò fatto le 
ringraziava . 

Prima che moriffe la Madre Angelica Vir- 
ginia fua Mae lira, cadde inferma Suor Anna 
d’un lungo, e fchifofi fiimo male, di cui an; 
che morì. Fu l’infermità affai travagliofa di 
flufso , e npn potendoli piu mover l’inferma, 
era neceffàrio fervida di tutto. Non manca- 
rono le infermiere di ufar fingolari diligenze 
per la nettezza, nondimeno il fetore riufciva 
quafiintolerabile, achifolo fi affacciava alla 
ffanza. ASuorTerefa Margherita non fug- 
gì di mano sì preziofa occafione di mortificar 
sé medefima, dimandò, & ottenne licenza 
di fervir ’efla l’inferma , e il fece fino alla fi- 
ne con invitta coffa nza , c carità , ma con 

tan- 
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tanta repngnanza del fuo naturale delica- 
tiflimo, che mefi doppo mi confefsò, efser- 
le talmente internato nelle vifcere il mal’ o- 
dore, che (tentava ad inghiottire un bocco- 
ne, tanta era la naufea rimanale > nondime- 
no ella Tempre fi fece forza , inoltrando il (otn- 
mo imperio ,. che hà la carità (opra la nodra 
fiacca natura . 

Ad un’altra pure, che quattro meri prima 
mori idropica, fece Suor Terefa Margheri- 
ta la medefìma carità, fervendola pontual- 
mente in. ogni co(a, non potendo l’inferma 
più muoverfi . E perche Suor Paola Maria 
per alcune volte le rubbò quefta humile pra- 
tica, quella amorofamcnte fecofe ne lagnò, 
dicendole : Sortila io fò quanto sò per ferverla 
nella Sagreftia , ed ella bora non mi lafcia pra- 
ticare con l'inferma i miei doveri . Il fine di 

3 ueda Santa gara fù, che con virtù pari ce- 
ette la prima a quella fervorofa Compa- 
gna il merito di atti fomiglianti , finche fo- 
pravilfe . 

Negli ultimi efercizii fpirìtuali , che fe- 
ce poco avanti alla morte , mi avvidi ef- 
fer’ella ridotta all’eftremo , e sì le coman- 
dai , che più non (i efibilfe di fervire ad al- 
cuna , richieda però non dicefTe di nò . 
Queda col fuo folito garbo ne avvisò in ri- 
creazione le Sorelle, dicendo loro: Sorelle fe 

N voglio - 
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ec&liom de me qualche cofa, me lo dicano , c he te 
fervir 0 tutte dt cuore , ferva loro queftc d'awifo > 
penbe bora non pojfo più e f, birrai a f ar / oro c J it j 

farTl’ j" Ia , querta Unzione da incontrarle 
morì 16 dUr ° P ° C ° 5 Ferche din di a u n mele 





De ^ a >V7/v* mortificazione intorno al 
mangiare , & a l bere. 
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yi?ande, che al 


~ colmane dtglhuomini fuol'effèrdfot 

co de ìpinti , e delle forze , a Suor Terefa 
Margherita riufd quafi Tempre uno {leccato 

eh e rie il Santo d ! penitenza > di modo 

Ini f Jr ^ anr oGiob diceva , ante^uàm come - 

s £7 ! a qu ^ 3 Rel] S'uha con verità dir po- 
tea, ccrredenì fujpiro , perche il Tuo cibarli era 
un Perpetuo tormentarli . era 

• Rirniet ;3 niente fu ella sì aliena dalla folle- 
cit udire di havercibi confacevoli al fuo pa- 
lato, che mai non fu {entità parlare « dì 
mangiare, rèdi bere, né a comendar ò vi- 
tupera r le vivande , follerò male , ò bene /fa- 
zionate, inlipide, ò falate, gravi, ò leggiere, 

tutto 
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tutto era buono per lei 9 che non cercava di- 
letto nelle vivande* mà di obbedire a Dio* 
che ci ha condennati al quotidiano alimento . 
Dicendole io qualche volta mentr’era indif- 
pofta * che non fi mortificale in Refettorio * 
e prendeflè quello *. che piu le giovava * mi rif 
pondeva : Padre per amor del Signore fi ricordi , 
che io fono una befiiuola , e non ho giudicio , mi pre- 
feriva ciò , che vuole , che io pigli , così nella quanti- 
tà , come nella qualità > perche il penfare , quefio mi 
farà bene , e quefio male non mi è pojfibile , e più 
m imbroglia . Io dunque le preferirti a puntino* 
come doveva regolarfi nella qualità * e nella 
quantità.Il fuo Galeno fù la Santa Obbedien- 
za, godendo* che quella le prefcrivefse * fe 
folle fiato pofiibile * ogni boccone. Per mag- 
gior’evidenza di quello * fentiamo ciò * che 
in una relazione del fuo tenor di vivere ella 
mi fcrilìe * e dice così : In Refettorio non mi cibar 
mai da me , mà chi fià in me , non cercar mai gufilo > 
e mifchiare per non fentirlo . 

Tutto mi vada ad una maniera , e folo il li- 
mitato dell' ubbidienza , e in quefio mefiiere non 
cercar il follie vo , mà dar gufio a Dio , e così in 
ogni cofa faccio > perche non ritrovo maggior follie- 
vo y che in non cercarlo. Tanto ella Icrifle * e 
molto più praticò quella gran Penitente . 
Ognifillaba contiene una gemma} In Refet- 
torio non mi cibar da me , mà chi fià in me ; Sede- 

■rl.'i N 2 va 
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va frà le Sorelle alla menfa , per digerire tutta 
se (teda in cibo a Dio , per alimentare con atti 
di virtù la fame , che hà Dio d’un’anima , per 
foddisfare ben mortificata ,. e parcamente più 
alla neceflità del corpo, che all’efigenza deli’ 
appetito, e per quello loggiunge: Non cercar 
mai gufio , e mifchiare per non pentirlo ; Ciò ella 
faceva con aflenzo , cenere , & acqua y Qtiefti 
erano li Tuoi condimenti, e perche, non lèm- 
pre l’era permelfo ciò dall’ubbidienza, difla- 
porava il gufto d’una vivanda col contrario 
d’un’altra y per efempio , componeva di più 
cofe un boccone , intingeva ne’ legumi il dol- 
ce, eciòtantofpeditamente, e con tanta de- 
prezza , e galanteria, che difficilmente la vici- 
na Comenfale fe ne accolse va .Interrogata 
una volta perche tanti melcugli faceffe ? Rif- 
pofe al luo folitO graziola : Vado invejìigando 
fe mai fojjì infermiera , come mi poi effe riufcire 
di far qualche intingolo per regalarle ; Conchiu- 
de il fuo dire confelfando, che non cerca in 
cola alcuna il lollievo , ma il folo gufto di 
Dio, e ne dà la ragione, perche maggior fol- 
lievo non trova , che in non cercarlo, così 
4 . adempiendoli configlio dell’ Apoftolo : Sem- 
per mortificationemjefu Chrijìi in cor por e noftro cir - 
cumferentes . 

Aggiungeva digiuni al digiuno , e nuova 
parlimoniaal vitto ben parco, e povero delle 

Ma* 
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Madri; E ne’ tuoi viglietti delle licenze per 
mortificarti , ritrovo , che ogni giorno lafcia- 
va qualche cofa a vicenda , hor quella , hor 
quella . La portione però di violentare il Tuo 
flomaco alle piu fchife vivande, giammai non 
lafciolla . Mangiava i frutti fenza fcorzarli, 
nè mondarli di dentro, marci, ò verminofi , 
che fodero , tali fe li mangiava . 11 Pefce altre- 
sì lo madicava con quelle tede , ò (pine , che 
poteva inghiottire , così del rimanente . 
Se nel vino ritrovava mofche , ò mofciolini , fe 
falli, ò carboni nelle vivande, quelli erano i 
regali della fua penitenza , beveva , e prende- 
va tutto come dava, cominciando dal più 
vile, efchifofo, e comprendo liberalmente 
il Signore a’ fuoi defiderii, permife, che una 
femplice Religiofa, vedendola così amica del 
patire, gliene porgelfe molte occafioni, met- 
tendo alla fua potata in Refettorio tozzi di 
pane fecco , nero , e muffo , pittandole nel bic- 
chiere bricciole , & avvanzi . Così quando fer- 
yiva, ò leggeva alla prima menta, le davano 
alla feconda glavvanzi dell’altre in bocconi 
{pezzati , riferbando per la gente di Cafa il 
più decente, & intiero, fenza che ella giammai 
lì lamentaflè , di vederti pofpoda al più vile 
famiglio di Cafa . Mà come poteva ella do- 
lerli, fe ciò era quello, chefommamente cer- 
cava , e cercò tempre in Religione d’elTer trat- 

N 3 tata 
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tata come l’infima creatura del Mondo? Co- 
me potea lagnarli della viltà de’ cibi a lei por- 
ti, le ella medelima nel cibarli altro non cer- 
cava, che il proprio tormento? Tante volte 
le occorle trovarli d’avanti in tavola l’ovo 
marcio nel gufcio ( ordinaria piatanza del 
Refettorio ) e l’inghiottì prontamente lenza 
{torcimenti > e con taledilfimulazione , che 
niunafe n’accorgeva . Filile una volta pota- 
to in tavola un ovo fimile, penfando di far- 
le un regalo, ed ella accortali dal fetore qual 
folle, agiatamente col pane fe lo mangiò, e 
dopoi richieda, fé le folfe piacci utoj rifpole: 
Sorella sì tanto , rendendole grazie con affetto. 
L’inghiottir poi altre cole Ichifofe, farCroci 
con la lingua nelle calfette ove lì fputa, e in 
alni luoghi più immondi, furono fuoi tratti 
ordinar» daleiufati, per trionfare della pro- 
pria fenfual ita , eluperbia. 

Diedefi una volta pefce nell’aceto , fenz’ 
avvertirli , che folTe fracido , e ripieno di ver- 
mi j Accortali di ciò la Superiora , ordinò 
alla Servitrice , che facefse cenno alle Religio- 
fe , perche lo lafcialfero . Ma Suor Terefa 
Margherita, fempre intenta a’ fuoi guadagni 
fpirituali , quali temendo non le sfuggilfe sì 
bella occafione di meritare, haveva di già 
impreziohti quei vermi , con inghiottirli } il 
medelimo fece in altre fi mili emergenze , che 
. , nelle 
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nelle Comunità povere non fono rare. 

Mà fe quella inlìgne Penitente fu folleci- 
ta di tormentarli col cibo , niente meno inge- 
gnofa fù fempre in martirizarli con la fete. 
In tutto il tempo, che tu Religiofa, può dirli 
con verità, non ha ver ella bevuto altro, che 
acqua tinta con pochillimo vino, per non ga- 
llarla, e per fuggir’ogni apparenza, bevendo 
anche di quella a Icarla mifura . Ne* caldi 
maggiori, concedendo qualche volta le Su- 
periore licenza di bere fra paltò, ella di tal li- 
cenza non lì fervi giamrpai , che forzata dall’ 
ubbidienza , benché folle eftrema , e tormen- 
tofa la fete, beveva allora della prima acqua-, in 
che s’incontrava, e fù fovvente di quella , che 
haveva fervito a lavare i bicchieri del Refet- 
torio. Nei primi anni accorgendoli la Mae- 
flra , che la fua Novizia pativa gran lete ,dop- 
po, che fu a letto per ripofare, portolle ella 
medefima un vafo d’acqua , facendole cenno , 
che bevefse . Dormiva quella d’ordinario, 
llringendo al cuore un Crocifìfso . In quell* 
occasione la fervorofa Novizia lo trafse fuo- 
ri, e toccando col dito le arfe labbra del fuo Sal- 
vatore con le mani giunte, e con cenni ren- 
deva grazie alla Maellra, perprivarfi diquel 
follievo. Volle nondimeno laMaellra, che 
bevefse, edellaalfuofolito prontamente ub- 
bidì . Più volte ne’ calori eccelfivi chiedeva lir 

N 4 cen- 
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cenza di dar fenza bere , e fi pafsò intiere gior- 
nate, fenza guttare un forfo d’acqua ..Altre 
volte edendofi dimenticata la Rcfettoriusra d i 
porre , nè acqua , nè vino nel boccale aflegna- 
to a Suor Terefa Margherita, quella lenza far 
moto, (e la pafsò afciutta tutto il pranlo, go- 
dendo d’efler tanto povera , che né meno ha- 
vede un poco d’acqua da didetarn . Una lera 
edendofi avveduta la Madre Priora, che Suor 
Terefa Margherita haveva gran fete doppo il 
Matutino , ordinolle,che andade a bere, andò 
quella prontamente al Reiettorio, piu per ob- 
bedire , che per bere , e nollro Signore la con- 
folò , non havendo potuto bere, perche ivi 
non trovò nè un vafo d acqua , ne altro , per 
adempire il comando , e cosi fe la palso tacen- 
do com’era folita di non dir mai parola di ciò i 
che le occorreva , perche alle volte fi elercita- 
no atti anco Eroici di virtù , e poi fi fporcano , 

e fi perdono col raccontarli. . . . . r 

Era ella , come altrove fi e detto , inimica* 
fima d’ogni efleriorità , e però folita di fare le 
fue orazioni, ò mortificazioni totalmente nal- 
cofe , ma quando intefe il Santo coftume , che 
hanno tutte le Religioni odervanti , di tare a 
certi tempi pubbliche penitenze ne Reietto- 
rii , e nel fuo Monaflero ne vide frequente la 
pratica , annegò quel fuo genio, e si volen- 
tieri abbracciò il Santo ulo di pubbliche n}° r “ 

fin- 
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tificazioni , che fuperò tutte l’altre nella fre- 
quenza , e nel fervore- 

Non parlo dell’ordinarie, come tenere un’ 
intiera giornata bendati gl’occhi, ò pure un 
legno a guifa di morfo in bocca, con la lin- 
gua fporta fuori delle labra , e frà due cannet- 
te ferrata , portar appefi al collo mattoni , bac* 
ciare i piedi alle Religiofe , farfi gocciolare 
candele ardenti di cera sii le nude carni , reci- 
tar Salmi , & altre Preci con le braccia dillefe 
in Croce , ò con le mani fotto a i ginocchi , ò 
prollrata fui pavimento, non parlo dico di 
quelle , perche ordinarie, e frequenti, quando 
una,quando l’altra } mi rillringo a quelle fole, 
che ltraordinariamente praticò nel Refetto- 
rio , con tanta pena del corpo , & attuazione 
interiore del fuo fpirito , che i fuoi pranfi riu- 
ìcivano , anzi llrazio dolorofo , che gioconda 
refezione della fua carne • 

Frà quelle mortificazioni llraordinarie* tre 
furono le fue più care . 

La prima , che fi chiama del Povero , e da 
loro fi pratica in quella maniera. Entra in 
Refettorio la Monaca col folo piccolo Icapo- 
larc, e cinto l’habito conunafune, e quivi 
humilmente mendicando , chiede un poco di 
vitto a quelle, che fedono alla menta, per 
amordi Dio, e poi fi ritira in un’angolo del 
Refettorio, & inginocchiata in terra fenza 


/ 
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falvietta , piglia quella poca carità , che le vie- 
ne fom mini tirata dalle Religiofe ad arbitrio 
della Superiora. 

L’altra mortificazione è , di farli metter’un 
piede sù la bocca da tutte le Religiofe* A que- 
llo fine mettevafi dillefa in terra alla porta 
del Refettorio , mentre entravano l’altre, per- 
che li Cuoi defiderii , e sforzi Tempre furono > 
di flar fotto i piedi di tutte . 

Mà la Tua più gradita era quella, che chia- 
mano del Giumento del Signore, e fi pratica 
entrando in Refettorio con le mani , e piedi 
carpone , con un fafcio sù le fpalle a guifa di 
bailo, e con una fune al collo tirata per Refet- 
torio da un’altra Religiofacome un Giumen- 
tojSuor Terefa Margherita praticava tal peni- 
tenza, confentimenti di sì cordiale humiltà, 
e di foddisfare con ciò a Dio per le pallate in- 
gratitudini , & alterigie del fecolo , che io llef- 
fo tanto lontano dalla tenerezza delle lagri- 
me, in fentirne le conferenze Tue fopraciò, 
non potevo tener il pianto, confiderando una 
così alta Principefsa, fattali per il Tuo Dio a 
guifa di viliflimo Giumento, per più unirfi 
a lui , giacche il Rè Profeta , doppo ha ver 
detto di sé: Ut Jumentum fafìu sfum , foggiunge 
fubito , & ego femper tee am , 

Altre volte poi fedendo le altre Religiofe 
alla menfa , entrava ella in Refettorio, con le 

ginoc- 
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ginocchia per terra, con un Crocififso alla 
manolinillra, e con la difciplina nella delira, 
battendofi le fpalle in parte nudate , e gettata 
in sì humile, e penitente politura al mezzo 
del Refettorio, percuoteva!] il petto, fipro- 
ftravacol volto a terra, e ricevuto dalla Su- 
periora il fegno d’alzarli, chiedea con lacri- 
me perdono alle Monache di molte colpe, 
note a lei fola, e non potendo per la vehemen- 
za del dolore profeguir le accufe, confefsa- 
vafi fra’ fingulti indegna di vivere fra loro , ed 
efler la Creatura più ingrata , che Dio foffrif- 
fe fopra la terra. Così di ginocchio fempre 
concludeva il fuo dire, Applicando tutte , che 
con ferventi Orazioni , le ottenelfero da Dio 
l’emenda, & il perdono de’ fuoi peccati. A. 
fpettacolodisìcordiale humiltà rimanevano 
attonite , e confufe le Religiofe, avvifate da si 
raro efempio di propria depreflione , ad abbat- 
tere in sé medefime ogni ombra di alterezza, 
e di fuperbia. 

Quello però mi parve fempre più ammi- 
rabile in quella humiliflimà penitente, li è, 
che elfendo quella sì intenta al rigore,, e a 
mali trattamenti verfo sé medelima , folle poi 
tanto amorevole, caritativa, e difcreta con 
tutte l’altre , confacevafi con tutte , allegra a* 
fuoi tempi , compallionevole , prontilfima 
ad ogni Allievo delle Compagne , mentre ad 
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altro poi non penfava, che a martirizzare 
sé medefima , e negare al Tuo naturale o- 
gni foddisfazione , e conforto . E ciò non 
per meli , ò anni , mà finche vide » On- 
de ben differo li Confeflori, e le Madri, 
che la trattarono ne’ principii , che ella 
così feguitando pretto morrebbe , dandoli 
tanta fretta nel carni nare a’ beni eterni , 
per l’angufto , e fpinofo lentiero della pe- 
nitenza ? e mortificazione , il che hora ci 
retta a vedere ne’ capi feguenti. 




Sua difpofitione , c apparecchio ad una feli - 
cijjìma Morte . 


OnefTendo altro la vita Religiofa, che 


una continua preparazione aliamone, 
afpettò Tempre Suor Tcrefa Margherita , maf- 
fime negli ultimi Anni di fua vita , l’hora 
del fuo pafsaggio, con quel medefimo giu- 
bilo, con cili i naufragi mirano al porto , e i 
Pellegrini afpirano alla Patria . Se poi il Si- 
gnore, cui tanto fedelmente ferviva, le in- 
viale anticipatamente qualche prenuncio, ò 
foriere della vicina morte , come più volte ha 
coturnato di fare a Tuoi più cari, io non ar- 


C A P. XIX. 



difco 




Di Suor T. M. Cap.XIX. 205 

difco fermamente afserirlq . Riferirò fola- 
mente ciò , che avvenne prima del fuo felice 
pafsaggio, fecondo udii di fua bocca , & anche 
da altre fue Compagne, hqra morte, confer- 
mato da altre, che tuttavia fopravivono . E 
affai maravigliofo ciò, che avvenne nel Con- 
vento , da che quella Principelsa v’entrò fino 
alla fua morte, & io qui fiimo bene di riferirlo, 
protefiando , che non fe gli prefti maggior 
fede, di quello fi prettarebbe ad un femplice 
racconto I {lorica- 

Ciò fù , che dovendo morire qualche Prin- 
cipe , ò Principefsa fua parente , nofiro Signo- 
re parve le inviafse certo fuono , acciò ella con 
le tue orazioni potefse loro fov venire in quel 
gran patio. 

11 modo con che fi racconta è , che sì efià , 
come tutto il Convento veniva avvifatocon 
quello, che di notte tempo lentivafi fonare 
da sé la Campanella , che fià di dentro appefa 
nelClauflro, con la quale i Secolari chiama- 
no le Ruotare per le loro occorrenze. La pri- 
ma volta, checiòfùqflervato, fu avanti alla 
morte della Serenifiìma Signora Duchefsa 
Margherita di Savoja Cognata di Suor Tere- 
fa Margherita , allora dicono, che fuonò la 
Campanella , e diede quivi brevi colpi tré not- 
ti feguite, e doppola terza notte morì la Sere- 
nillima, lì levavano le Superiore a quel fuo- 
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no, andavano le Ruotare alla Ruota , era 
chiufala porta al di fuori, ficche niuno entrar 
poteva nell’atrio > nè Tuonare quella Campa- 
na, erano tutte le Religiole a ripofo, nèlpi- 
rava vento , onde fatte tutte le diligenze, per 
fapere, chi potefle haver Tuonato, e non ri- 
trovatane la cagion naturale , tennero per ve- 
rifimile , che eflèr potefiè avvifo di quel Si- 
vt rum gnore , di cui ftà fcritto nel Sacro Evangelio , 
che venendo a chiamarci per l’altra vita bat- 
terebbe , acciò tutte le Vergini favie ufcitfero 
al corteggio del Divino Spolo, e faceffero in 
quel pericolofo pafso con le Tue preghiere la 
lalvaguardia allenirne di quei Principi , e 
Principefse moribonde. Il medefimo fi rac- 
conta, che avvenne qualche tempo prima, 
che fi ricevefse l’avvifo della morte del Signor 
Principe Cardinale de Medici , del Gran 
Duca di Tofcana,edel Signor Principe Mat- 
tias de Medici , tutti Zii di fuor Terefa Mar- 
gherita. Dicefi, che fi udì la Campanella di 
notte, e fatte le diligenze di prima, lenza 
trovare chi potefse haverla fonata, la divota 
parente , e tutte le Madri ricorfero al Signore 
con particolari orazioni • Tanto pure dicono , 
che avvenne avanti alla morte della Sereni!^ 
(ima Duchefsa Ifabellatua Cognata , de’ Se- 
reniflimi Arciduca , e Arciduchefsa d’If- 
pruch , Zii di Suor Terefa Margherita , e dell’ 
tiiii. Im- 
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Imperatrice Claudia Tua Cugina Germana . 

Un giorno avanti) che morifse il Signor 
Prencipe Pietro Farnefe Tuo fratello ) fi dice 9 
che fecefi udire il medefimo fuono di notte 
doppo il Matutino dalle Madri 9 mà in tem- 
po 9 che le Religiofe non erano per anche ite 
aripofare 9 e ritrovandoli allora Suor Angela 
Terefa nel Clauftro 9 con altre vicine al luogo 
dove ftà appefa la Campanella 9 mi atteftano 9 
che fi atterrirono) all’udire quel fuono) ve- 
dendo con i loro occhi 9 che fi muoveva il 
battaglio di quella 9 fenza 9 che fi movelfe la 
corda 9 con cui fi fuona 9 da chi viene alla 
Ruota. 

Prima pure 9 che morifse Madama Mar- 
gherita de Medici Farnefe fua dilettilfima 
Madre 9 fi racconta 9 che fecefi udir di notte 
la medefima Campanella. Di quanto hò ri- 
ferito fin’ hora 9 e fonperdireinapprefsonon 
nefiggo altro credito) che quello di fede hu- 
mana 5 e di femplice Iftoria. Potiamo ben 
credere) haver’Iddio voluto con tali fegni» 
eccitare la Pietà di Suor Terefa Margherita) 
e delle fue Compagne 9 acciò con fervorofe 
preghiere raccomandafsero al Signore la fal- 
vezza di quei Principi fuoi parenti moribon- 
di • 

Pare 9 che polla i n qualche modo dare mag- 
gior credito alli fudetti cafi un’altro notabile 

avve- 
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avvenimento , che infermatali a morte la 
Signora Duchelsa Maria Tua Cognata, già dij 
fperata da’ Medici , e munita di tutti li Santi 
Sacramenti, fi attendea di momento in mo- 
mento il fuo pafsaggio . Dicefi che la Princi- 
pessa Maria Maddalena confapevole di 
quanto avveniva nel Convento col fuono 
della detta Campanella , prima chemorifsero 
quelli Principi , mandò in fretta a vedere , Se 
fofse Suonata j Le fu rifpollo di nò , e in fatti 
contro il parer di tutti la Signora Duchefsa 
rifanò, nè morì , che alcuni meli doppo la 
morte di Suor Terefa Margherita, doppo la 
quale più non fi udì tal (uono nel Convento. 
Ónde Siccome prima del di lei ingreffo non lì 
era mai udito tal fuono, così celsò doppo la 
fuafelicillima morte. Volendo foife darci a 
conofcere Iddio , che il privilegio di quel fuo- 
no avanti la morte de’ Principi parenti» era 
premio alla Sua vita conceduto . 

Non devo qui tacere un’atto eroico, che 
afsai dichiara l’efatta olfervanza di Suor Te- 
refa Margherita . Benché ella vivefse tutta in 
Dio ralfegnata, e dillaccata da’ parenti, non- 
dimeno come era d’un tenerillimo cuo- 
re, e grandemente amava la Duchefsa Ma- 
ria, era pari all’amore la pena, che lentiva 
del fiio male tra vagì iofo, e il deliderio di fa- 
pere, come fe la palfalfe . Mandavano quali 
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ad ogni hora di Corte ad avvifarla dello (tato 
dell’inferma , e prima , che andafle a ripofare , 
le vennero a dire , che al parer de’ Medici , fa- 
rebbe morta quella notte . Desiderava ella di 
vegliarla tutta davanti al Santittimo: Màla 
Superiorale ordinò, che andaffe a ripofare. 
Alcune horedoppo ritornorono di Corte ad 
avvifar le Madri , che faceflero orazione , per- 
che la Serenici ma era nel tranfito. Udì Suor 
Terefa Margherita la Campanella della Por- 
ta, mà non havendo licenza di levarli, non 
fi molle . Andò a rifponderla Superiora, e cre- 
dendo, che Suor Terefa Margherita dormif- 
fe , retto ella con molte altre dinanzi al Santif- 
fimoafar orazione il rimanente della notte, 
lenza farne motto alcuno alla Sorella Terefa 
Margherita . Penava ella indicibilmente nel 
letto, udiva le altrea levarfi ,afpettava d’elTer 
anch’ella chiamata, mà non comparendole 
Religiofa alcuna, vegliò il retto della notte 
mortificandoli fortemente, e offerendo in fuf- 
fragio di quell’ Anima ogni fua voglia, e defide- 
rio di fapere,e fi pofpofe a tutte l’altre , mentre 
Principal mente per lei era l’avvifo di Corte. 

Si aggiunge, che levatafi la mattina all’ora- 
zione con lai tre attendeva, che almeno allora 
la Superiora l’av vifalfe con qualche cenno del- 
lo ttato della moribonda, mà difpofe il Si- 
gnore per maggior merito della Sorella, che 

O la Su- 
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la Superiora fe ne fcordafTe. 

Peneverò collante quella Santa Carnefice 
delle Tue voglie nel proppnimento di non 
chiederne^ tutto che la curìofità lode così ra- 
gionevole , e pia, e durò fin’all’ultimo nell’an- 
negazionedi sé della. Che quella buonani- 
ma così prevenuta come hò riferito * nella 
morte de’ Tuoi parenti , lo folle altresì nella 
propria, nè io a lei l’hò richiedo, nè l’hà ella 
detto a me. Ma che ne havefle inllinti par- 
ticolari , oh quello sì . Siccome pure tenneper 
avvifì infallibili dellafua morte vicina , gl’ac- 
cidenti , chequi apprelfo per la loia fempli- 
ce verità Illorica anelerò Aggiungendo ^nar- 
ratimi da ella , e confermati dalle Religiofe , 
che l'eco viifero, efopravivonoin parte * 

Si racconta , che nell’ A godo dell’anno 
1683 dando Suor Terela Margherita oran- 
do al folito nell’hora del ripofo di mezzo dì 
d’auanti alSantiflìmo inginocchiata fopta il 
depofito della fua Serenillìma Madre, come 
già fi dille , ivi fepolta , udì rifuonar da elA al- 
cuni colpi gagliardi , che fui principio l’atter- 
rirono j le parvero quei picchi tante voci, 
chele dicellero al cuore, che predo farebbe 
venuto il fuo Spofo Celede a pigliarla . Si pre- 
parafle però con atti fervorofi , per incontrar- 
lo. Ita poi in ricreazione la lera, dille alle 
Compagne ( quali lo riferirono ) Sorelle io 

fon 
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fon di partenza per I altra vita ; la Signora Ma • 
tire mi vuol f eco > poiché ho udito con molti colpi 
chiamarmi * quèfio certamente farà t awìfo della 
mia profuma morte 4 E dicendole quelle * che 
forfè era (lata fua immaginazione* e che fareb- 
be (lato qualche altro rumore* ella atterriva* 
mente rifpofe ! Non ve in quefìo di che dubi * 
tare , so certo * che è fiata lei , poiché venivano 
giufìo dal luogo dove Jià deportata , ed io vi fi a* 
Va di ginocchio quafi fopta » La fe poi tur a era 
chiufa , e poi non erano colpi di quelli , che fi odo * 
no in quefìa vita * ma così grandi > e et una forte 
sì frana * che mi fémbraron dell' altra * e non fu* 
fon due , ò tre foli * ma molti t Però , Còme a quei 
gran pìcchi mi confuft > non rifletteì al numero di 

etft. Ciò fu nove mefi prima* che ella morif- 
fe* Nella fetta poi di San Tomafo Apottolo 
dell’anno iftetto morì Suor Maria di Gesù 
Parmigiana de i Conti Cantelli della Stecca* 
ta* e poi nel giorno dell’Epifania del 1684. 
ftartdo tutte le Monache inChoro doppo la 
Santa Comunione* fiferttìdal luogo del fuo 
Depofito un colpo sì orribile * che atterrì tutte 

S ueìlé * che l’udirono * afpettando qualche 
rano avvenimento nel Monaftero * come 
pur troppo feguì nel proflimo Aprile con la 
morte di tante Religiofe * Recaftupore* che 
efsendo vent’unàin Choro* nove (blamente 
l’udifsero* e di quefte nove otto ne moriro- 

O 2 no* 
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no, e neretta viva una per tettimonio. Dif- 
fe dopoi Suor Terefa Margherita alle Tue So- 
relle nell hora della ricreazione : Iddio ne và 
replicando gì* avvift . Hoggi , che è giorno d’appari- 
zione , e di nozze quejìi colpi fono le felle , che 
n invitano a partir da quefto Faefe , per comparir 
d’ avanti a Dio, e dìjporfi all eterno ; E tanto ap- 
punto fecero quelle Vergini favie, riempien- 
do con l’olio di Sante Virtù le loro lampane 
per incontrar lo Spofo . 

Prima di tutti quelli avvenimenti, ritro- 
vandoli Suor Terefa Margherita avanti del 
Maturino in Sagrettia per il Clio Ufficio 9 udiG- 
. fi dare nella porta un gran colpo , poi due altri 
più gagliardi , e dittimi. Ufcendof ubito rico- 
nobbe, etter l’Ombra di Suor Maria Anto- 
nia Cavalca già un’anno defonta , la quale ha- 
vendo amata teneramente , mentre vitte, que- 
lla Sorella, volle ella pur’ettere a parte in av- 
viarla della morte vicina. 

Prevenuta dunque Suor Terefa Marghe- 
rita con tanti avvifi , cominciò a prepararfi al 
gran viaggio dell’eternità . Si compofe una 
preparazione alla morte , che io tengo come 
un teloro pretto di me , tutta fcritta di fua ma- 
no . Faceva ogni giorno fervorofe protette 
di Fede, di Speranza, di Carità, e di contrizio^ 
ne j racco man da va l’anima (ua nelle mani di 
quel Dio , che la creò , e dittefa fegretamen- 

tesù 
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tc su la-auda terra ) facevafi ancor viva , fune- 
rali del Tuo mortorip. Poco mi rejìa di vita, era 
folita di dire , aderto , la dove per il pafiato col 
brio naturale delle lue grazie diceva tal’hora : 
Povera di me , temo pure di diventar vecchia. Già 
rifolvevafi il corpo > e disfacevafi a momenti , 
come ella più volte mi confidò) le cadeva lo 
llomacO) dentatamente faliva le leale) né 
più poteva reggerfi dritta in piedi) e non ha- 
vendo più fpiriri nelle fibre) llava col cuore 
xanto col modi fiamme) che mai non fi prefe 
un refrigerio ) non ammife veruna elenzione , 
né difpenfa dalle (olite oflervanze , né la' per- 
donò in quelli ellremi a sé llelfa nell’efercizio 
continuo d’una Santità vigorofa , tanto più 
veloce nella carriera dello fpiritO) quanto più 
av vicina vafi al fine. 

Un mefe prima di morire) che fu quello 
di Marzo) mi dimandò licenza) di ritirarfi a 
far li Santi Efercizii 5 e con ciò difporfi più 
dapprerto alla morte vicina . Io medefimo 
la Ili Ilei per elfi, li profeguì) e terminò con 
uno lpirito , che già pareva efsere sù la foglia 
del Paradifo . Conferì meco alla lunga que* 
(le mofse interne) che Dio le dava della pan 
tenza . Conobbi quell’intelletto illuminato 
con martìme di fede ) e di verità tanto chiare 9 
e pratiche infieme ) che pareva , efserfi fatti 
gemelli in quell’Animail conofcere) el’ope* 

O 3 rare. 
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rare . La vidi così annichilata in sé defsa ? 
e sì trasformata nel fommobene? e talmen- 
te maturo quello frutto? dall’Albero della 
Croce fempre pendente ? che ben pareva 
chiedefse d’efser colto? ed io ? non fenza la- 
grime > cenni tanto certo il fuo predo pafsag- 
gio? che lo dirti a molti? & a molte? mafli- 
me alle nolìre Madri Scalze di Modona ? 
dalle quali mi portai ad un tratto nel tempo 
de’ fuoi Santi Efercizii t 

Stando ella ritirata nel giorno annuale ? 
che fu vedita cioè all i 22, di Marzo? le addi- 
mandai; Sorella? che giorno è quedo? Mi 

rifpofe : Quello di tutto il mio bene , mentre in 
fjjb fui vejlita di qucflo Santo Habito . Per fuQ 
maggior’efercizio d’humiltà le replicai . Quel- 
lo mi difpiace Sorella ? fi è ? che temo non 
facefse pur un’atto di virtù?' quando lo pre- 
fe ? Alche con un fentimento cordiale ? e 
lineerò mi rifpofe ; Padre nofiro le dico d' avan- 
ti a Dio , con tutta fmeerità , non folo noi feci al- 
lora y ma fe mi guardo all'indietro , so certo , di 
non haver mai fatto un atto di virtù in tutta la 
vita mia , V, R, per carità preghi per quefta mife • 

rabile \ A imitazione del S Giob- il quale ben- 
ché nella pratica d’ogni virtù fofse sì efimio ? 
difse nondimeno di se; Wbil dignumin confpetlu 
tuo egi f 

Per maggior prova della fua virtù m’avvan- 
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zai a dirle: Orsù penfi d’entrare hoggi nella 
Religione-» e di principiare da quello punto, 
a far nuova vita. Le fpiegai in volgare, e le 
feci fare tutti quegl’atti di virtù , che far fi do* 
verebbonodachifi velie dell’habito Religio- 
fo, e poi le dilli: Si porti ancora nell’efterio- 
re come una Novizia vellita oggi. InCho- 
ro, in Refettorio, e da per tutto anderà all’ 
ultimo luogo fottol’altre Novizie, eli tragga 
di fella il velo nero . Aggradì il comando 
con unforrifol’humileReligiofa, e l’efeguì a 
puntino con edificazione, & ammirazione, 
malìime delle Novizie, che videro una sì ab 
ta Principefsa ,una Monaca di ventidue anni 
di Religione , privata del velo , e del luogo, 
con tal godimento llarfene fotto tutte , co- 
me fe foìse falita al Trono delle più fublime 
Regine. In quella humile pofitura perfeve- 
rò il rimanente de’ Santi Efercizii , finche 
con fuo gran difpiacere, le ordinai, cheripi- 
gliafse il velo nero , e ritornafse al fuo luo- 
go. 

Il Sabbato Santo fece dame lafua confef 
fione , come fe fofse per morire , con un do- 
lore, e fenrimento tale , come fe fofse Hata 
la maggior peccatrice del Mondo. Nel con- 
• fefsa rfi era breve , fciolta , chiara > e difin- 
volta , non era fcrupolofa , benché vedefse 
ogn’atomo , e per così dire , tagliafse i peli. 

O 4 in 
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' in aria. Stupii nel vedere tanto dolore accòp- 
piatoa sì rara innocenza, perche non hebbe 
d’accufarfi , che di puntigli di virtù ,ò non co- 
nofciuti, ò trafcurati da quelle anime, che 
profetando perfezione, ftampano poi molto 
alla grofla nell anime loro la figura di effa. I 
libri ìpirituali a giorni noli ri fono molti , gli at- 
tenti al primo libro , alfefemplaref & origina; 
le fenz’errori , che è Gesù Crocifìffo , affai 
pochi . Non così l’anima di queft’ infigne 
Clauttrale, prima che fi fcioglieffe dal Chio- 
flro mortale , arrivò ad divifionem aritm* » & 
fpiritus . 



Muoiono in pochi giorni otto Monache 
di quefio Monafiero , e fra quefie 
Suor Terefa Margherita. 


CAP. XX. 

L ’Anno 1684. principiò con intenfiflimi 
freddi in quelle parti di Lombardia , fio- 
che intirizzendole membra perirono mol tifii- 
mi poveri , fi gelarono gli Alberi, eia mag- 
gior parte delle viti . Hor come il fred- 
do é pregiudicialiffimo al petto, cagionò in 
quafi tutte leCafe, e Comunità Religiofe, 
gagliarde infreddature , che con firn peto 

del- 
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della tofse , efpurgarono mediante lo fputo la 
mafia del (angue , e li vali fuperiori da molti 
efcrementi . Non foggiacquexo le Madri Scal- 
ze nel Verno a quefia falubre indifpolìzione. 
Onde nella Primavera , che fu affai humida, 
e calda più dell’ordinario , furono nove di lo- 
ro, quafi tutte ad un tempo forprefe da fe- 
bri acute , e maligne , con male di polmo- 
ne, e pleuritide, che volgarmente diciamo 
punta, e di quefie fette ne morirono in bre- 
vifiìmo tempo , e 1’ ottava un poco più 
doppo . 

La prima a cader’in letto fu Suor Terefa di 
Gesù Parmigiana di cafa Banzuola , Reli- 
giosa di grand’ ofiervanza , accompagnata 
da indicibile lofferenza di fiorpiature , & al- 
tri mali da ella portati con patienza efempla- 
re. Nel fervire a quefi’Inferma molte altre 
dal fuo alito maligno refiarono infette, tra 
quefie fii Suor Terefa Margherita , che fe be- 
ne indilpofta , ficche apena potea reggerli 
in piedi, volle nondimeno fervida, & afii- 
fierle anche una notte intiera, e perche fin- 
ferma, non potea (far coricata nel letto, af- 
fogandole quella pofitura il refpiro , Suor 
Terefa Margherita > con fatica indicibile la 
tenne folle vata con lefue braccia , fenza guar- 
darli dal fiato dell’Inferma , benché dalla 
Compagna iefofie fatto cenno d’allontanarfì 

dall* 
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dall’inferma, e continuò a fervida, finche le 
morì nelle braccia, gettando dalla bocca ma- 
terie fetenti, quale la pietofa Suor Terefa Mar- 
gherita con panni lini le nettò. Morta, che 
ni la veftì ella ftefsa con poco ajuto, efsendo 
l’altre , ò gravemente inferme » ò impiegate a 
fervir l’ammalate. 

Si sforzò anche con l’ajuto dell’altre , per ri- 
porla nel Cataletto,mà efsendo ella efaufta di 
forze , e il pefo affai grave, patì afsaiflimo , e fi* 
forprefa frà poco da febre pulmonea , e do- 
glia di corta . Nientedimeno così aggravata 
com’era, andò al Maturino in quell’hora sì in- 
commoda avanti di mezza notte, alla difcipli- 
na,all’efame di cofcienza con tutte l’altre, ove 
calandole fui petto gran copia d’ humori , 
rtentatamente potè cantare . Di ciò non fod- 
disfatco il fuo fervore, prima di andare al let- 
to doppo del Maturino, recitò altre fue ora- 
zioni particolari , e finalmente coricorti fui 
fuo povero pagliariccio, ma fenza mai prem 
derfonno. Si alzò la mattina con le altre, e 
già prevedendo, che bifognava arrenderfial 
male , volle da sé rtefla lavarfi i piedi preve- 
nendoli» acciò in occorrenza dell’Olio San- 
to , non li fodero lavati da altri , mà per la 
debolezza non potè effettuare il fuo defiderio. 
Venuta indi a poco l’hora della Meffa con- 
ventuale , i’ortervante Suor Terefa Marghe- 
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rita tentò cianciarvi, ma fu trattenuta dalla 
Madre Priora, anch’effa inferma, fino all* 
hora della Santa Communione, Communi- 
corti con le altre, come fé forte Tana, refe le 
grazie al Signore, e prefa dall’infermiera una 
lattata per refrigerio dellardentiifima fete , fi 
rtefe fui letto vertita con in mano il Diurno 
per recitar l’hore, finche vifitata dal Signor 
Dottor Liberati Medico del Convento, eri- 
trovata con febre pulmonea, e doglia di corta, 
le ordinò , che fi poneffe al letto , e ne portò in 
Corte l’awifo 

Prima però di metterli a letto, volle vifitare 
jl Santifiimo Sacramento, dinanzi a cui pro- 
rtratafi nel Choro con teneriffimi affetti, e 
lagrime, e con le braccia in Croce, fece of- 
ferta della fua vita pregando il Signore, che 
volerte accettarla in facrificio, e condurre il 
fuofpjrito alla lua chiara vifione j facendole 
fretta non sò qual Religiofa , acciò fi fpedifse, 
le rifpofe : Si contenti per carità , di lafciarmi fa- 
re tutte .le mie prctcfte , e patti col Signore^ dop- 
po di che volendo anco ajutare a fepelirSuor 
Terefa , le fù rifpofto di nò , e fe ne andò ub* 
bidiente a letto. 

Io in qnerto tempo mi ritrovavo Provin- 
ciale in Milano, per fervigio della Religio- 
ne . Avvifato per un pedone a porta dalle 
Madri del loro male, e di quello anche di 

Suor 
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Suor Terefa Margherita , mi accelerai di ve- 
nire , e pervenuto a Lodi, hebbi nuovi im- 
pubi da una flafetta di Corte, con avvilo dal- 
le Madri efler morta in pochi giorni Suor 
Maria Gertrude del Santiirimo Sacramento 
Piacentina , figlia del Signor Conte Melchior 
Leoni , Giovane di trent’Anni, ma nelle vir- 
tù matura, di gran fènno, amabile a tutte, 
gran Silenziaria, e puntuale a tutte lenoflre 
ofTervanze. 

Arrivato a Parma, entrai col Padre Con- 
fefsore in Convento , vifitai tutte le inferme , 
e fé cagionnommi orrore il veder tutto un 
Dormitorio pieno di moribonde, altretanto 
miconfolò d’udire quelle buone anime non 
altro chiedere al Signore, che d’ufcire dall* 
efilio, & efler condotte alla Patria. La più 
contenta irà loro era quella, che più fi avvi- 
cinava alla morte, e quella, che prendeva 
qualche miglioramento, dolcemente lagna- 
vafi col Tuo Spofo Divino , che tanto le allon- 
garfè l’efìlio. 

Ito a vifitar Suor Terefa Margherita , 
lobbligai col comando a ragguagliarmi fince- 
ramente del fuo male , e come le la folle paf- 
fata la notte antecedente. Ubbidì ella , e 
ffentatamente mi confidò , che effendole 
flato neceffario di levarfi tutta la notte per 
certi medicamenti , non hebbe chi l’allìflef- 

fe, 
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fe, non già per mancanza d’attentione, òd- 
amore, ma per mancanza di Serventi , non 
elsendovenedifane, chedue, òtré, eque- 
fte occupate in fervir la Madre Priora, grave 
dipefo, & alcune altre più aggravate, e già 
vicine a morire. Tollerò elsa la mancanza 
lenza inquietudine, ò lamenti , anzi vietan- 
dola l’infermiera di fretta , la licenziava, per- 
che ieryifse all altre, tacendoli proprio bifo- 
gno, lenza né pure un getto dinoja, colvifo 
femore (éreno , tutto che fi fentifse a morire , 
e gelata, con Scadimento di forze, e con re- 
plicate accettioni. Cosìdifponendo il Signo- 
re, che quella la quale fi era guadagnatoli 
male mortale in allittere all’altre, horafitro- 
valse in eftremo abbandono. 

Io dunque, vedendo l’cttremo bifogno, 
che v era di chi all’inferme fervifse , con le de- 
bite licenze feci entrar quattro Putte a tal ef- 
fetto. Una di quelle, che attualmente fer- 
vi va in Corte , fu afsegnata al fervigiodi Suor 
Terefa Margherita . La prima cofa , che que- 
lla fece , fù infegnare a quella Giovine ad in- 
tendere i cenni,perche né meno con una paro- 
la occorrefsedi rompere il rigorofo filenzio, 
che nel Convento fi ofserva dal fine di Com- 
pieta , fino terminata l’hora di Prima . In fat- 
ti, richieda poi da me, come riufcifse bene 
quella nuova Servente, altro non mi rifpofe, 

fe 
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fe non * che ella intendeva beniffimo i cenni* 
legno che quella ofservantiflima Religiofa, 
non tanto badava alla fervitù del corpo* quan- 
to alla cuftodia del filenzio. 

11 foccorfo princrpale , in sì pericolofe con- 
tingenze, ci venne dalla fomma carità della 
Sereniflima Signora Principefsa Maria Mad- 
dalena j aflìltevadi giorno con le fue Dame 
alla Sorella, vifitava le altre inferme , e con pa- 
ri liberalità, & amore fece, che dalla Corte 
fi provedefse del vitto per le fané , e per l’in- 
ferme , come anco di panni lini , de’ quali vi 
era penuria, per effer tante, di medicinali 
preziofi , e di quanto mai occorreva * 

La Domenica, che fù li 23 .di Aprile pafsò 
agli eterni ripofi la Madre Ifabella degl’ An- 
gioli Priora del Mortaserò , Milanefe , Sorel- 
la de’ Signori Marcheli Flaminio, & Enea 
Crivelli, nell’Anno quarantuno di fua Età. 
Donna virile, di fuperiore prudenza , ama- 
ta da tutte, di tanta fiducia nella Santa Ubbi- 
dienza , che doppo nove Anni di febre conti- 
nua, e d’altri mali ,efsendocomandàt9,che 
fi levafse in quel fin dante farta dalletto fi alzò, 
come fi difse di fopra . 1 1 fuo talento fù grande, 
il tratto interno maggiore, non l’atterrirono 
nove Anni d’infermità foflenute con intre- 
pidezza ; Mà l’atterrarono nove Mefi foli di 
Priorato « 

La 
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La notte del medefimo giorno morì pure irt 
età di trentacinqu’Anni SuorChriftina Te- 
refa di Gesù Crocififso * T urinefe * fiata Da- 
ma della Sereniffima Signora Duchefsa Mar- 
gherita * Sorella della Signora Contefsa Cate- 
rina Rovana di Frofafco Orfini di Rivalta* 
Angelo di fembiante* angelica di coftumi, 
Religiofa in Corte* e Serafina nel Chioftro* 
perche fu in vero tutta amore col fuo Dio* 
e carità col fuo profilino* di tanta innocen- 
za* che chi la confefsò generalmente* potè 
atteflare hàver’ella mai fempre mantenuta 
illibata la flola battefimale . Favorilla il Si- 
gnore di molte grazie* e di quella irà laltre 
cioè d’un inftinto (pedale* perche fi prepa- 
rafse alla morte. Mi difse pure quando la vi- 
etai * che Suor Maria Gertrude l’ultima mor- 
ta* apparendole* l’haveva invitata allaGkh 
ria* e morì in atti dolci* e ferventi d’amor di 
Dio. 

k II Martedì notte 25 d* Aprile carica d’An* 
ni* e di meriti* morì la Madre Caterina di 
Chriflo Parmigiana di Cafa Artufii quella 
nel fior degl’Anni fu piu martire* che mari- 
tata k 

Il marito, che ardentemente lamava ne 
fù altresì di maniera gelofo* che hebbe ad 
efferle carnefice, bafladire* che anche dor- 
mendo feco * teneva i pugnali fotto il capez- 
zale* 
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zale, coni quali le minacciava la vita, tra- 
hevale di tetta la cappelliera, & ufcendo di 
cafa la rinferrava in una cafsa , (eco portando 
la chiave, lafciando la mefchina in quella 
politura sì dolorofa, perche comparir non 
potefse . Ella nondimeno con la fua fofferen- 
za, e dolcezza mutò in Agnello q netto Leo- 
ne, e talmente ne guadagnò l’affetto , che 
facendo tettamento, in occafione di certo 
viaggio, lafciolla herede , e padrona di quali 
tutto il fuo havere Ritrovotti poco doppo 
l’infelice ammazzato in canale con terribile 
tradimento. Confefsarono quefto fallo per 
atrocità de’ tormenti quattroGentilhuomini, 
e furono impiccati, benché dal patibolo, pri- 
ma di morire, protettafsero la loro innocenza. 
Io sòdi certo, che venne dapoi il verodelin- 
quente al nottro Monattero , e confefsando 
lua la colpa, dichiarò la loro innocenza. Di- 
fpofe però il Signore , che quel crudo Giudice, 
doppo molti Anni , provasse una fimil morte , 
benché in fegreto , nel luogo ftefso , ove mar- 
toriò quegl’innocenti. La moglie rimale Ve- 
dova, in Età di ventitré Anni incirca, fen- 
za figli, e con difinganno tale del Mondo, 
che non fu più poflibile indurla alle feconde 
nozze , benché inftantemente richieda da 
molti per la bellezza fua , e per la robba. At- 
tendeva già ella ad una vita fpirituale, all’efer- 

cizio 
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cizio dell’orazione, & alle penitenze (otto l’in- 
drizzo de Padri della Compagnia di Gesù; 
quando illuminata da Dio deliberò d’efser 
Scalza , e domandò l’habito alle Madri Fon- 
datrici, che prima di darglielo, laprovaron 
ben bene . Veftillo in Età di venticinqu’anni, 
cfu digrand’ajutoalla Cafa, sì nel temporale, 
per la robba , che portò feco al Convento, 
allora poveriflìmo, come nello fpirituale per 
il ricco capitale di virtù, con che riufcì una 
perfetta Religiofa . Fù quattro volte Priora , e 
governò con vifcere di Madre , attenta a’ bifo- 
gni di cialcuna, & alla Tanta oflervanza; ar- 
rivò all’età difettantadue anni, e benché at- 
tratta , e gobba , mai però volle difpenfe dalla 
comune oflèrvanza . In quarantafette anni 
di vita Religiola, non mangiò carne, ò bro- 
do , che dieci , ò dodici giorni, forzata dall’ub- 
bidienza , per la cura di certi mali . Offervò li 
digiuni regolari a puntino, oltre li Ecclefialti- 
ci, e digiunò anche l’ultima Quarelìma, che 
poi morì , come fe foffe fiata una giovine del- 
le piu forti, mofirandocol fuoefempio, che 
il Santo Amore , mai invecchia ; dandole io 
la nuova della fua morte vicina , mi addiman- 
dò fe fofse morta Suor Chriftina Terefa , npn 
volevo dirglielo, mà ella mi pregò a dirglie- 
lo > perche difse : So di certo , che doppo lei io morirò , 
e così appunto fu , morì doppo di quella , con 
.. P gran 
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gran pace, fenza agonia, munita con tutti i 
Santiffimi Sagramenti, e doppo quattro foli 
giorni di letto, pafsò agl’eterni ripofi. 

Morì doppo lei la ìettima , che fu Suor 
Agnefe di Gesù Piacentina , diCafa Calla* 
ni, non molto ricca di beni di fortuna, mà 
, altretanto ricca , e nobile per le virtù . Fù 
quella allevata più con l’orazione , che col 
latte, tanto aggiullata alla perfezione, eco- 
sì nemica d ogai minimo peccato , che pa- 
reva figlia dell’Innocenza, llfuo tratto con 
Dio era perpetuo, il filenzio , e ritiramento 
perpetuo, olìèryantilfima d’ogni minima re- 
gola , eroica nell’ubbidienza , lino a Ilare due 
intiere noeti prollrata con la tella fui nudo 
pavimento della Cella , in tempo d’inver- 
no , fenza moverfi da quel pollo , ancor 
che fi fendile come a morire per trovarli 
con la gola , e teda enfiata a difmifura , e 
ciò praticò ella in età cadente, non per altro 
delitto, fe non perche la Superiora, visitan- 
do doppo il fegno di ripofare le Celle , non 
la trovò già coricata nel letto, effendovi que- 
llo coflume trà loro di pagare fimile inofler- 
vanza con detta pena , nè mai replicò alla 
Santa Obbedienza . 

Venerava Iddio nelle Superiore , nella 
compoltezza, e modellia fu angelica , nel- 
la povertà e (trema , ailidua al lavoro, co- 
da n- 
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dante nel patire, parlava Tempre in ricreai 
zione di cofe di Dio* ed era tutta ardore di 
carità VerTo le Sorelle . Ma lafciò il Signore a 
quello gran Palazzo rozza la facciata , ed af- 
pra la corteccia a quello frutto dolciflimo, 
perche tocco non folfe , ò dalla vanità , 6 
■ dalla Superiorità, e perche vivelTe in un’an- 
golo , come amante , amata da Dio folo * La 
fera avanti, che folle Vellita dell’habito Re* 
ligiofo le fù detto i che Madama Sereniflima 
Aldobràndina , Voleva allillervi* Spefe pe- 
rò alcune hore di quella notte in accortimi 
darli un Collaro , e n’hebbedoppo tanta con- 
trizione i che le pianfe amaramente, come il 
maggior peccato , che havefle commelfo , 
ponderando quella perdita vana del tempo * 
che potea fpenderein orazione * Abbellita di 
virtù tali , pafsò a ricevere dal fuo Spofo la 
Velie nuziale della Gloria in età di feflànta- 
cinqu’anni , e piu, alli 28. di Aprile * 

Ma hormai ritorniamo al povero lettici** 
nolo di Suor Terefa Margherita , che n’ad 
petta alfidenti al fuo tranfito* Si porgevano 
per la Tua falupe incedami preghiere al Signo- 
rei molti de’ nollri Religiofi , e Religiofe 
offerivano le vite proprie a S. DM. perche li 
degnafle lafciarci la vita , tanto efemplare 
della Sorella . Il Serenillìmo Signor Du- 
ca fuo Fratello mi ordinò , che la benedice!!! 
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col fegno della Santa Croce, che tiene in fua 
Capella , mànècon quello, nè con tanti al- 
tri rimedii puote rallentare la corfa del male. 
Accertato dal Medico effer evidente , e vici- 
no il pericolo, entrai in Convento, e le die- 
di la felice novella della morte vicina. Se la 
prefe raflegnatitìima nel voler di Dio, con- 
felfando niun altra cofa recarle noja in quei 
punto fe non quella: Tutti , difse, mi diceva • 
no , che io dovevo morir una Santa , ed ecco , 
che muoio una /graziata , fenza baver pur fat- 
to un atto di virtù in vita mia ; Cosi ella hu- 
miliffimafino al fine. Io lafciandola ben fi- 
cura in quei fenfi di Santa humiltà } le nipoti 
che dunque chiedeise a Dio perdono , e 1 a 
confefsai . Doppo mi addimandò tre cote 
quella ubbidientitfima Vergine. La prima, 
che le comandati! di morire , perche potefse 
dare l’Anima fua , nella maniera , che fece 
il fuo Divino Spofo nella Croce , per ubbi- 
dire all’Eterno fuo Padre: La feconda, che 
anco le comandarti dove andar dovelsel ani- 
ma fua , fubito fpirata dal corpo , volendo ef- 
fer’ ubbidiente fin doppo morte . La terza , fù 
chiedermi tutti li Santilfimi Sacramenti , 1 afi 
fillenza alla fua morte , e per ultimo , facoltà 
di licenziare la Serenifiima Sorella. 

Le promifi di non abbandonarla , e per 
conto di licenziare la Serenifli ma , dilli , che 

a tem- 
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a tempo rilaverei avvifata. Mi diedi fretta 
per recarle il Sa ntiffimo Viatico, che ella ri- 
cevette coneftrema devozione. Interrogata 
da poi fe havefse cofa alcuna, che le recaflfe 
faftidio , e che penfieri le venilsero per la men- 
te , rifpofe : Io mi metto tutta nelle fue mani , e 
quanti pen fieri mi vengono , tutti in Dio y e fe po- 
tejfi haver pena alcuna , Sbaverei del travaglio , che 
fentirà mia Sorella. 

Mancando ella Tempre più , la munii con 
l’Olio Santo, accompagnato da quelle poche 
Religiofe, che fi potevano reggere in piedi > 
vi afliflete altresì la Serenilfima Sorella , fuo- 
ri della Cella , dove entrate le Religiofe, dif 
fe l’inferma humiliflìma a tutte loro: Sorelle 
mie y le ringrazio di tante carità , che mi han fat • 
to y e certo non le meritavo giammai . Chiedo loro 
perdono , fe non bò ubbidito a tutte , fe non fhò 
fervite tutte , e fe non fono fiata foggetta a tut - 
te y come dovevo . E fopra ogn altra cofa , le rin- 
grazio fen^a fine , che fi fiano degnate et accettarmi 
qui in Compagnia loro , non lo meritando mai io. 
S’immagini ogn’uno,che impreffioni faceffero 
parole sì humili in quei teneri cuori , chieden- 
do loro perdono , come manchevole di ciò, 
che haveva fatto in eccefTo } davamo tutti at- 
toniti , e confuti , né vera chi potefTe proferir 
parola in rifpofta per l’acerbità del dolore. Mi 
sforzai io di raffrenare il pianto , e a nome di 
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tutte la ringraziai delle tante carità fatte loro , 
e la pregai, che arrivata al ripofo eterno, ci 
volelse raccomandare tutti al Signore , ed 
efser protettrice di quella Cala in Cielo al 
che ella replicò: Spero ne' meriti di Gesù Cbrijìo 
di andar a vederlo , benché non lo meriti , e prc* 
gberò fempre il mio Dio per tutti , e tutte loro , 
e quejio in particolare li chiederò , che tenga fem- 
pre lontana da loro fuori ogni minima cofa , che 
non [sa Dio , 

Si profeguì la Santa Unzione, rifponden- 
do ella Tempre , e fui fine ricevette l’Indul- 
genza dell’Ordine, e partiti tutti noi , entrò 
la Sereniflìma Sorella, djlfimulando con la 
fuafol ita prudenza, & intrepidezza il cordo- 
glio, chefentiva, quando l’inferma la vide, 
con brio generofo per non affliggerla , le difse : 
O mia Sorella ? lo mi fon armata , non bò fatt 
to bene ? BenilTimo, difs’ella, havete fatto. 
Si trattennero perqualche tempo, poi delìde- 
rando darle l'intimo addio, fe le inginocchiò 
vicino al letto, piangendo, e pregolla, che 
le fofse buona Sorella, & Avvocata prefso al 
Signore nel Cielo. Al che Suor Terefa Mar- 
gherita, Tempre fimileasèftefsa, con intre- 
pidezza rifpofe, aflicurandola, che ben vo- 
lentieri 1’haverebbe fatto , la ringraziò di 
tutto l’operato a prò della Religione , e di lei, 
e di nuovo le raccomandò tutte le Monache 
* . * Tue 
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fue Sorelle a proteggerle , e fovvenirle , come 
finallora fatto haveva . La pregò altresì a ri-* 
verire per fua parte tutti li Serenillìmi, e ag- 
gi unfe (aiutarla vvifi per loro. 

* Partirà la Sereniflima Principefsa > entraro- 
no le due Novizie, cioè Suor Maria Francefca, 
e Suor Serafina Terefa , e comandai alfinfer- 
ma,che defse loro qualche profittcvol ricordo. 
Due ne diede.il primo, che fofsero ubbidienti, 
foggiungendo, che l’obbedienza mai non fi 
muta, lìa quella, ò quella Superiora, tutto è 
uno, fempre è l’illefso Dio, che ne governa 
per mezzo loro . Il fecondo, che nella Reli- 
gione cercafsero elle d’accommqdarfi all altre 
tutte , e pregafsero Dio , che niuna mai li ac- 
commodafse a loro. 

La llefsa mattina chiamò a sé Suor Angela 
Terefa , già lua Compagna di Noviziato , e le 

dilse: Cara Sorella, presovi con tutto il cuore , che 
hoggi , e quefia notte non mi abbandoniate , ó' awe- 
nendo ch'io muoja , mi metto nelle vofire mani . Afor- 
te ch'io fta , voi paté quella , che mi vejìa , e ten- 
go tanta confidanza nella vofira Carità , che ciò 
farete x con ogni circonf pecione , conforme io defe- 
derò , e col foprafino della vofira folita modefiia ; 

T utto promife di fare Suor Angela Terefa , e 
oregolla, chegiontaa luogq di falute le vo- 
efse ottener da Dio tre grazie, che fpecificò, e 
a moribonda promife di farlo . 
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Verfoun’hora, e mezza di notte parve al- 
quanto follevata,efolo amorfamente lamen- 
ta vafi con Dioiche le defse così poco da patire* 
diceva di morir lenza male* e pur confefsava 
difentirfi finire.Trà tantoché ella fi trattene- 
va meco in varie orazioni giaculatorie , ven- 
nero le Religiofea dire il Sub tuum prsfulium , 
& altre orazioni al letto della languente. Dop- 
po di che, defiderò di rinovare la Profeflìone 
Religiofa . Le porfi il Santo Scapulare , e po- 
nevi fopra le mani gionte, la rinovòad alta 
voce, quanto l’era permefso , con fuo gran 
godimento, nè finiva di bacciar quel Sacro 
pegno di fai ute datoci dalla Madre di Dio. 
Venutoli alla raccomandatione dell’anima, 
quando udì quelle parole : Proficifcere anima 
cbrijìiana ; Ricercò di nuovo l’afsoluzione. 
Quindi principiai a recitar il Salmo 68. Salvato 
tot fsc Dcufy e profeguendofi il canto dalle 
Religicfe , io le addimandai , Suor Terelà 
Margherita habbiamo noi da chieder a Dio la 
vita, ò la Santa Morte? Ed ella alzando le 
mani allargolle verfo il Cielo, in fegno, che 
defìderava, ò di profeguire il camino, ò che 
fatta folse la Divina volontà, chinò riveren- 
temente il capo. Allora io per ultimo le didi : 
Sorella, giacche defidera di morir col fuo Spo- 
foDivinoin atto d’Ubbidienza, ella muoja 
adelfo, e vada dritta al Cielo. Al che ralle- 

gran- 
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grandofi ella, eforridendo, fé cenno conia 
tetta , che haverebbe ubbidito, e tolto voltan- 
doli lenz’ajuto d’altri fu 1 lato deliro, con gran- 
dittìma pace,fenza agonie, ò turbazione diede 
un placido fofpiro, efe ne andò al Signore, 
mentre le Religiofe recitavano quel verfetto 
del falmo fudetto . Videant paupetes , & Ut n tur , 
quirite Deum , & vivet anima veftra , avverando^ 

fi in lei il detto di San Bernardo , che gli ob- 
bedienti muojono con il rifo in bocca, morì 
qual vilfe obbedendo , matura più di pietà , 
che d’Età , carica piu di palme , che di luftri, 
piena più di meriti , che di gioja , principian- 
do il dì 1 7. Aprile , che cadde in Giovedì alle 
fei hore , e mezza di notte , in Età di quaran- 
tafeianni, di Religione ventidue, un mefe, 
e giorni . Così metto per noi , come lieto per 
il Cielo fu quello Aprile , in cui feccò in terra 
quell ’odorofo Giglio Farnefe , per verdeggia- 
re in perpetuai retemitates . 

La mattina feguente, coronata più di virtù, 
che di fiori , fu portata nel Choro . Cantai io 
fletto la Metta, e non efsendovi Religiofe,che 
rifpondere potefsero, lo fecero i nollri Religio- 
fi,ficcome pure per le altre morte, cantaron 1 <> 
ro l’Officio intiero de Morti . Concorfe quau 
tutta la Città a veder l’amata fua Principefsa 
defunta , e ia fera fu fepolta al lato deliro della 
Serenillima fua Madre . 


Così 
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Così terminò la carriera, e impadroniflì del 
Palio quella Gigantefsa, che per la fcortaroja 
della Soggezione, e dell’Ubbidienza, corfeil 
camino del Cielo, & in breve vi giu nfe, per- 
che fervorofa nelcaminare, e fé dalla morte 
è lecito congetturar la vita, grande fò la per- 
fezione di quella Religiofa* fe meritò una 
morte sì preziofa. 

Serva quella ad efempio alle Principésse * 
che abbandonano il Mondo . Ubbidivano 
ne’ Sacri Chioftri, quelle, che comandava- 
no nelle Corti, Diventino Grandi, confarli 
le minime ditutte, portino alla Religione il 
capitale d’un’eSatta ofservanza , e non fumo 
mondano. 

Serva pure quella vita d’una viva riprenfio- 
ne a tutte le Claullrali tiepi de, inofservanti , e 
di llimolo, a chi tutto fervore, procura di vo- 
lare all’odore di una perfezione tanto infigne , 

E voi ò felice Anima, che godete, come 
fpero della villa di Dio , perdonatemi , fe co- 
sì male vi Servii vivendo , e Se già morta ofcti- 
rai, non defedili , la voflra vita tutta Spirito, 
e fervore, con una penna, e con un cuor di 
ghiaccio. Ottenetemi dal Signore un viver 
conlìmileal voflro, acciò mi Salvi nella mor- 
te. Amen, 
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